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i Per una nuova Encyclopédie
Radicalità e dffisione del sapere: i nuoai corupiti per gli intellettuali.
Conuersøzione con Oskar Negt

a cura di Marion Koch e Sergio Bffini meglio? In realtà qui le cose vanno benissimo per
il cãpitale, perché ciò di cui esso ha bisogno non
sono nuovi centri di produzione, ma aree di con-
sumo. E per pag.4re i consumatori della ex Rdt
bisognerà alzarcle tasse nella parte occidentale.

Questo sviluppo si innesca nel processo di ri-
p"riiriott , -enii. nella ex Rdt non cambierà nul-
la, finché non ci sarà la capacità di investire in
modo autonomo e indipendente. La difficoltà nel
prendere iniziative proprie è connessa anche al

þassato della Rdt, che non può recuperare ciò che

non ha fatto negli ultimi trenta-quaranta anni (cin-
quantâ, se partiamo dallgJS): prendere autono-
riru-.nt. liiniziativa. Questa nbn è una qualità
naturale dell'uomo e deve essere coltivata.

La palude desolata che si è formata nella Ger-
mania orientale - meglio dire che è stata pro-
dotta - deve ora essere saÍÌ ta con un grosso im-
pegno pubblico. Credo che si debba rielaborare

"n 
doooio þassato: il resime della Sed ed il na-

zionaËôciafismo. La maãcanza di questa rielabo-
ruzione apre la strada alTa ciecapolitica industriale
di un capitalismo che non si è mai preoccupato
delle condizioni sociali e culturali.

La disoccupazione di ntassa e il clima di dcgene-

razione socialc nell¿ ex Rdt si riflcaono oggi in esa-

sperazione e fenomeni di razzisno. Eppure l¿ cadu-

ta del muro ba øperto øncbe d'ell¿ occasioni naoue
per la sinistra.ltirotto dei sisteni a sociølisnto reø'

te può øt)er aperto una naotta fase dclh sua stotia,
in-cui essa non è più frenata dall'esistenzø di siste-

ni sociali abenønti che si richianano ai suoi ualo'
ri. ln Germania questo Processo si è xtiluppato?

Naturalmente nell'89 si sono sviluppate speran-

ze in un'altra Germania, così come dopo il 1945,
come dopo ogni crollo, ogni trasformazione' Spe-

ranze in-un'altra Germania in cui poter combi-
nare e arricchire elementi della sostanza del so-

cialismo, come per esempio la solidarietà. Ma ho
il timore che ora sia invece iniziata una.aggressi-
va campagna anti-intellettualistica, c¿vallo di bat-
taglia della desta della Rft, ma che coinvoþ ampi
strati della sinistra. Gli intellettuali hanno soste-

nuto troppo a lungo l'idea di una Germania di-
versa, l'ipotesi di una teruavia. Questa aggressi-

vità si è mostrata dapprima nella campagna con-
tro Christa \íolf la icorsa estate, e poi in quell-e

conro Günter Grass, Peter Glotz è tutti quelli
che sostengono ancora l'þtesi di due stad distinti
e federati: sono tutti penallzzatie citicati in quan-

to rappresentanti di una Germania diversa, paci-

fista. Viceversa si porta avanti una strana politi-

Oskar Negt ci ha accolto nel suo ufficio pres-

so l'Istituto di Sociologia dell'Università di Han-
nover. La sua disponibilità ci ha permesso di rag-
giungerlo senza eccessivi ostacoli, con una sem-

ólicJtelefonata. e l'incontro si è svolto in un'at-
mosfera cordíale, fuori da ogni formalismo.

L'intervista si è spesso intrecciata a scambi di
opinioni sui diversi temi che investono la sinistra.
Le parti che riportiamo, legate al problema tede-

sco-e al ruolo ãegli intellettuali nelle società che
si va configurandó, ci sembrano sintetizzare a suf-

ficienza lo spirito dell'inconuo. !

Che bilancio daresti ilfl aflflo dopo la cadata del
naro di Berlino e l'unifr.cazione dcllc d.ue Gernanie?

È ona situazione contraddittoria, nessuna per-

sona ragionevole poteva sostenere I'ipotesi del
mantenlmento defmuro,ma proprio con la cadu-

ta del muro, chi ha vissuto nella Rdt ha perso I'oc-

casione di discutere gli ultimi quarant'anni del
proprio paese. Questã perdita è- un pezzo della
iragedia tedesca, la úelabotøzione mai compiuta
del passato della Germania'

Un anno e mezzo dopo la caduta del muro, i
miei timori sull'immiserimento del paese e sul de-

grado sociale sono stati superati dalla realtà. Do-
óo che ne è stata cancellata tutta I'economia e I'in-
lrurttuttr.r.u, ora lo sviluppo nella ex Rdt si svol-
ge sotto un processo di accumulazione originada'
Ma, e a mio parere è il peggio, in seguito alla cri-
si ideologico-sociale, la popolazione è stata inte-
grata da un sistema ¿utoritario - quello appena

abolito - ad un alÚo sistema autoritario, senza

aver avuto un attimo di tempo per riflettervi.
Le tragedie umane sono innumerevoli, e si pa-

lesano n.ll'incr.mento della criminalità, o nell'in-
credibile ostilità verso gli stranieri - non solo ver-
so i polacchi, ma verso tutti gli stranieri' Io de-

scriverei questa riunificazione tra stati come una
escrescenza sociale, che h¿ pessime conseguenze
oer la cultura oolitica della Germania occidenta-
le. Nella parte orientale si sta sedimentando una
mentalità brigantesca, di rapporto tra vincitori e

vinti. Sicuramente nel breve periodo uno strato
di indusriali saccheggiatori farà affari nella Rdt
arricchendosi rapidamente e adeguandosi allo
standard occidentale; d'alnonde perché il capi-
tale dovrebbe investi¡e intensivamente nella Rdt,
dove le capacità produttive non sono sfruttate al
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ca - anche nella sinisra - che mira a distoglie-
re completamente l'attenzione dai problemi di
questa Germania, per mettere all'ordine del giorno
problemi esterni, come per esempio la questione
della partecipazione all'Onu. E il caso del con-
gresso della Spd a Brema, dove si è discusso esclu-
sivamente di tali questioni, menre il problema
tedesco è stato completamente rimosso. Posso solo
immaginare che ci vorrà tempo, perché si possa
trovare uno sviluppo equilibrato, perché per esem-
pio si sviluppino nei cinque nuovi Länder sinda-
cati indipendenti e non così dominati da quelli
occidentali, perché le frusuazioni si esprimano
nella formazione di otganizzazioni autonome,
piuttosto che nel consenso elettorale ai partiti do-
minanti.e.neUa speranza che essi possano risolve-
re r problemr.

In questi nesi si tende con troppa facilità a ri-
ntaouere tutta l'esperienza storica dei nouinenti co-
nunisti. Certanente essi banno portato con sé sin
dall¿ nascita alcune distorsioni, certi scbenatisni,
corne per esen pio nel rapporto con l¿ realtà. Eppa-
re nel corso dell¿ loro storia questi noainenti, per
altro nolto diaersi fra loro, hanno posto probleni
oggi tutt'altro che risolti, anzi acatizzati, come la
qualità dell¿ aita, le aspirazioni egaalitaristicbe, di-
uersi rapporti fra gli uomini e fra aono e Ítoturø,
il rapporto fra tempo di uit¿ e tenpo di laooro. Non
trooi che in qaesta snania di batt¿r aia tutto si stia
liquidando ogni idealità e ln capacità di oiuere
l'utopia?

Non voglio fare una prognosi pessimista, ma
credo che per noi al momento sia importante as-

sumere la difesa di tutto ciò che è stato raggiun-
to finora nella cultura politica della R[t, e che oggi
vedo minacciato, non da ultimo a causa dello sban-
damento di una sinisra ormai priva di una pro-
pria cultura politica autonoma. Mi attengo al prin-
cipio di Gramsci: essere pessimisti nella teoria,
che deve essere in grado di mettere a nudo gli
aspetti peggiori della realtà, ed essere ottimisti nel-
la dimensione pratica.

Questa vittotia trionfale del capitalismo non
ha risolto veramente nessuno dei problemi del
mondo, neppure nella meropoli. Gli Stati Uniti
si sentono gli unici veri vincitori, ma non sono
neppure in condizione di procurare condizioni di
vita umane ad un terzo della loro stessa popola-
zione. Questo non può essere I'ultimo stadio della
storia, non viviamo in una post-histoire. La storia
è iniziata ora sotto alre condizioni. Certo, è ri-
ste che le vecchie conoscenze e le chiavi di lettu-

ra del mondo non quadrino più come eravamo abi-
tuati, ma proprio per questo la responsabilità de-
gli intellettuali è cresciuta e non diminuita. E par-
lando di intellettuali, mi appare sempre più im-
portante quello che io come intellettuale posso fa-
re, e non tanto una classe operaia o un movimen-
to operaio che vivono oggi condizioni diverse. Ci
sono conoscenze specifiche sulla distruzione del-
la natura che devono essere sociahzzate; gli scien-
ziati possiedono molte più conoscenze di quelle
che vengono poi rese effettive, anche da loro stes-
si, nella pratica di una critica pubblica. La respon-
sabilità dell'intellettuale è quella di comunicare
quotidianamente e pubblicamente, sempre e co-
munque, queste conoscenze. E un compito pri
mario non tanto padare genericamente, ma socia-
lizzarc il proprio sapere nel campo delle proprie
competenze specifiche.

Ora, riguardo a questo sviluppo, le mie com-
petenze di sociologo consistono anche nel neces-
sario lavoro di rielaborazione del passato del so-
cialismo. Un secolo è alla fine e in questo vente-
simo secolo ci sono molte fratture con cui ci si
deve confrontare, ci sono anche molte ffagedie
strettamente connesse al nome del socialismo e
del marxismo, e senza una rielaborazione del pas-
sato della sinistra non c'è alcuna prospettivã di
soluzione alle nuove domande che ora si pongono.

Queste domande sono proprio la materia pri-
ma per il lavoro degli intellettuali. Gli intellet-
tuali non devono, cõme diceva Lukàcs, trasfor-
mare la teoria in ptatica. Non è questo il loro com-
pito. Oggi non può funzionare. Devono svilup-
pare fantasia dell'organizzazione e capacità di teo-
ria, senza fermarsi al quotidiano. Non in grandi
progetti complessivi, ma misurandosi con ciò che
sta proprio nella testa della gente, estrarvi le uto-
pie e raffigurarle pubblicamente. Devono svolgere
un lavoro di elaborazione, andare al passato, senza
evitare di misurarcisi. Ed è questo il loro compi-
to, essere capaci di utopia rispetto all'instaurazio-
ne di rapporti degli uomini fra di loro e con la
natura in cui I'umanità possa ancora, quanto me-
no, vivere. Sono progetti che richiedono coeren-
za: non sono per esempio scindibili da una criti-
ca incondizionata a qualsiasi ipotesi di guera. La
guerra del Golfo ha lasciato dietro di sé più pro-
6lemi di quanti ce ne fossero prima: anclie senza
parlarc dei morti, sui quali è caduto il silenzio -ciascuna pafteha taciuto i suoi morti - i milioni
di uomini in fuga, le popolazioni in movimento,
i nuovi campi profughi che si formeranno, e i cu¡di
che se anche ora tornano rimarranno certamente
ghettizzati. Dov'è questa soluzione dei problemi

4



r

Gertnania

I

:i ., '

che la guerra avrebbe gaiantito? Gli intellettuali
hanno il compito di definire la guerra per quello
che essa è: un omicidio di massa, una lotta di an-
nientamento. E non rientra più nella definizione
di von Clausewitz, una particolare forma degli
scambi fra le nazioni: qui non c'è nessuno scam-
bio, solo una guerta mortale, di annientamento.

E in questa direttrice che vedo collocati i com-
piti degli intellettuali. L'intellettuale deve spie-
gare, allargare la capacità di critica, deve, nel buon
vecchio senso marxista, affrontare il problema alla
radice, essere radicale: per Marx, la radice del-
l'uomo è I'Uomo. E in questa prospettiva non ho
una visione pessimistica perché so che molti la-
vorano in questo senso.

La visione d'insieme è persa, è distratta. Ma
c'è addirittura da riflettere se questa sia proprio
così necessatia, se ci sia la capacità di sostenere
uno sguardo d'insieme orientato a grandi teorie
complessive.

Anche le opere di Marx sono da intendersi co-
me strumenti di lavoro per comprendere la real-

laroslna Knílík, Mappa dei tesori sottenati - 1989

tà. Così lo sono per noi, per il marxismo occiden-
tale. Per Gramsci e Rosa Luxemburg sono state
anche materiale utile per comprendere il mondo
a loro contemporaneo. Non solo Marx ma anche
\üüeber e altri forniscono ausilio per la compren-
sione del mondo; così non si può di¡e <<Io sono
marxista, io prendo tutto il mio sapere da Marx>>,
non funziona più da molto tempo, ma questo non
è un buon motivo per congedarsi da Marx e de-
durne che non esistono più i mezzi di produzio-
ne come descritti dalle teorie marxiane. Anche
se oggi è tutto molto più sfaccettato, Marx stes-
so vi troverebbe una conferma completa delle sue
teorie intorno al capitale. Fintanto che è in gra-
do di procurarsi occasioni di sviluppo, il capitale
è imbattibile. Lo stesso si può dire per quanto ri-
guarda rlManifesto delPartito Comanista: che co-
sa possono le rivoluzioni tradizionali, che cosa i
cannoni, di fronte all'efficacia del capitale? Marx
teneva in alta considerazione le capacità del ca-
pitale, probabilmente anche troppó perché non
ne ha approfondito il lato nascosto.

5 Il Passaggio no 415 laglioloaobre 1997
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Lo scioglieni dei aecchi scherui costitaisce sicu-
runtente ano stinoln inportante, dopo che per molto
tenpo ana pørte dell¿ sinisaa bø cosftetto entro lc
proprie rigidc formulc ana realtà conplcssø e sÍç
letiøta. Ma ogyi si assiste a ana pericolosa perdita
di ogni chiaue di interpretazione dell¿ realtà, i cui
prini risaluti si sono oisti nellc reazioni sconposte
di nolti intellcttuali di fronte alla gaetra dcl Golfo.

Quando una concezione del mondo si dissolve
non è subito pronta la successiva, se ne possono
abbena vedere i semi. Non si ouò dfue þer esem-
piå che le teorie di Marx abËiano sosiituito di
punto in bianco all'idealismo tedesco un nuovo
progetto complessivo; in tutto ciò hanno giocato
un ruolo determinante le condizioni di sviluppo
del movimento operaio, del cartismo, dell'anar-
chismo, dei sindacati che per altro non erano af-
fatto coordinati tra loro in un'unic¿ centrale co-
me è avvenuto più tardi.

Ci troviamo in una situazione culturale di ero-
sione e scioglimento dei vecchi meccanismi, ope-
rata dalla costituzione di nuovi meccanismi di po-
tere totalmente inediti. Quindi bisogna stare at-
tenti nel volere in fretta nuovi progetti di alter-
nativa. Mi sembra più attendibile che la sinistta
intellettuale si tengã al momento in silenzio. Ri
{lettere, pensare piuttosto, perché questo è mol-
to più "pratico" di una sua immediata parteci-
pazione.

L'insopportabilità dello scioglimento del con-
flitto Est-Ovest ha fatto perdere l'orientamento
a molti intellettuali, e l'opzione a favore della
guerra sotto un certo aspetto ha rappresentato per
loro un atto purificatorio: I'identificazione in un
oggetto è sempre meglio che non averne alcuno,
è meglio dell'ambivalenza.

La mia ipotesi è quella di cercare dove si rea-
lizzano progressi nel quotidiano, per esempio nel
campo dell'istruzione. Questa non è un'età di ri-
forme, né di progetti riformatori e i nostri sforzi
in questa direzione non daranno molti frutti, al-
meno nell'immediato. Ma ci sono molti piccoli
progetti che acquistano una grossa importanza co-
me il caso delle scuole alternative, in relazione allo
scioglimento del sistema educativo della Rdt. Ri-
tengo I'educ azione e la fotmazione momenti cen-
trali nel cambiamento dell'uomo, cui si dovreb-
be assegnare maggiore attenzione. E riguarda na-
turalmente anche I'università così come molti al-
tri settori pubblici in cui è necessario un lavoro
formativo. Luoghi in cui gli intellettuali devono
affrontare con onestà gli specifici compiti che si
sono dati. Questo vale anche per la produzione
di teoria. Oggi si deve sviluppare una più forte

coscienza teorica proprio perché tutto va franan-
do, ma questo non può significare il recupeto di
teorie vecchie in un'ottica esclusivamente difen-
siva. È necessaria una tielaborazionedelle nosne
stesse riflessioni degli anni passati per poter uscire
in oositivo da ouesta crisi di orientamento. Ho
spËrimentato che nel date stimoli, spunti alla ri-
flessione si rova sempre chi li raccoglie. La gen-
te ha bisogno di questi spunti. Un lavoro forse
piccolo ma l'unico possibile al momento.

Per questo, iniziative come la vostra sono im-
portântissime: una rivista come I/ Passaggio non
si presenta in modo roboante, ma è fondamenta-
le þer avere spazi in cui sviluppare una fantasia
teorica e sottoporre a verifica la dialettica piut-
tosto che congedarvisi, verificare che cosa vera-
mente è il materialismo, cosa hanno veramente
detto Lukàcs, Korsch, Gramsci, Rosa Ltxemburg,
Adorno e Horkheimer, per costruire un rappor-
to vivente che non si può fondare su un rassicu-
rante riaggiustamento 

-in 
cui comprimere la realtà.

Il "socialismo reale" deve essere verificato,
quanto di esso sia socialismo e quanto sia reale.
Il che significa allatgarc la capacità di giudizio del-
la gente rispetto ai conflitti ed ai problemi di que-
sto tempo. Gli intellettuali hanno un compito si-
milare a quello degli enciclopedisti del Settecen-
to. Diderõt, Voltaire, Elvetius, neppure loro han-
no elaborato teorie complessive, ma hanno pub-
blicato e diffuso il sapere e la conoscenza del lo-
ro tempo. Allo stesso modo sono oggi da diffon-
dere saperi come quelli sulla probabilità della ca-
tastrofe. E importante che giuristi e magistrati
abbiano dato il loro apporto alle proteste contro
la base americana di Mutlange, o che architetti
incaricati di costruire bunker antiatomici si rifiu-
tino di illudere la gente. Sono cose importanti,
perché il sistema dominante vive sulla disuuzio-
ne dell'utopia e della teoria e naturalmente sulla
distruzione della fiducia in se stessi degli intel-
lettuali. Vogliono eliminare l'ostinazione ed è per
questo che assistiamo oggi ad una campagna an-
tintellettualistica.

Quella in cui viviamo è una crisi globale, cul-
turale e non solo economica. La crisi economica
ha caratteristiche completamente diverse da quelle
del passato: la realtà economica va bene, malgra-
do milioni di persone vengano emarginate dalla
società o sianó disoccupate. Prima ad una reces-
sione del capitale, ad una m ncanzadi investimen-
ti faceva riscontro la disoccupazione, ma in alffe
congiunture c'era una fase di relativa piena oc-
cupãzione. Questa invece è la crisi stutturale di
unã società in cui sempre più gente viene emar-
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gnaladal sistema del lavoro sociale. E d'aho can-
to si persevera con questo sistema petché esso è
legato alla struttura del capitale privato.

Il difficile è per le persone che sono abituate
a vedere la crisi nel senso uadizionale del termi-
ne, che non riescono a capire perché sono disoc-
cupati. Non è così univoco per molte persone cui
l'intermittenza del lavoro porta alla mancanza di
orientamento quotidiano. I vecchi sistemi sono
distrutti sin nella quotidianità, anche il vecchio
orientamento non funziona più. Abbiamo a che
fare con una maggiore doppiezza psicologica, con
ambivalenze che germogliano in modo singolare.

Questa situazione mi porta da un lato a dedi
care attenzione all'elabor azione di piccoli progetti:
legare insieme piccole comunicazioni sulle small
science piuttosto che sulle bigscience, non grossi
apparati ma collabot azioni ffa piccole comunica-
zioni. E accanto a ciò, a concentr¿ümi sullo svi-

þpo della teoria. La teoria politica della sinisma
non è stata sviluppata, ognuno è rimasto chiuso
nella propria cerchia, lukàcsiani, korschani, gram-
sciani, luxemburghiani, e non si è andati avanti.
Ora io vedo lo sviluppo del lavoro teorico stret-
tamente connesso all'esperienza in questi piccoli
progetti. Oggi non ci si può aspettare una rivolu-
zione, né grandi cambiamenti. Le trasfotmazio-
ni socialiste devono essere praticabili anche nelle
attuali condizioni, sotto i nostri occhi. Che signi-
fica socialista, che cosa è una diversa educazione
socialista, cos¿ è una reale alternativa al sistem¿
esistente, che cosa sþnifica socialista rþardo alla
comunicazione tra gli uomini, cosa rispetto al de-
naro, cosa rispetto alla riduzione del tempo di la-
voro. Questa via del socialismo deve essere colta
in molte piccole cose a partire dalla sostanza, dai
singoli significati. Il socialismo inteso non come
prefigurazione globale, marcalizzato in forma cel-
lulare. Già il percorso è un pezzo di alternativa,
e non più solo lo scopo; questa dialettica ha via
e scopo non è stata presa sul serio dalla sinistra
che ha sviluppato i suoi postulati, i suoi progetti,
i suoi scopi. Il processo di produzione dei percorsi
non è stato tenuto in considerazione. E un con-
cetto di movimento, è il passaggio. Puntare su
questo movimento senza petdere di vista lo sco-
po finale, mi sembra la via d'accesso per il futu-
ro. E una nuova dialettica che qui si recupera,
I'ontologia della priorità del generale si disgrega.
Il generale non è sempre meglio di ciò che è par-
ticolare, né più alto. La dialettica di generale e
particolare prende oggi pi.ù impulso dal partico-
lare, insomma dal basso. E un generale che si fa
concreto, come Marx l'aveva pensato. Il concre-

to generale è il generale a cui è elevato il partico-
lare. Su questo piano una nuova formazione di
teoria potrebbe avere un sþnificato pratico, e sono
ottimiita sulle sue possibilità. Tutto questo ab-
bandono dell'.utopia non comisponde alla realtà,
ma al quadro egemonico dominante in cui si è in-
serita una parte della sinistra.

Sto lavorando ad un libro in cui intendo riper-
correre la figura dell'intellettuale da Socrate e i
Sofisti ad oggi, proprio allo scopo di riprendere
il tema dell'intelluttuale e I'utopia, I'intellettua-
le e il socialismo.

Un sistema dominante ha motivo di combat-
tere gli intellettuali e l'utopia quando si sente par-
ticolarmente minacciato dal suo interno. Ma un
sistema veramente legittimato, come si proclama
l'attuale, non dovrebbe avere tutto questo biso-
gno di darsi alla caccia all'intellettuale. Se que-
sto awiene è un sintomo di debolezza nella pro-
pria legittimazione. Così io non sono troppo pes-
simista. Anche se oggi si tenta diutißzzatela fru-
srazione e la delusione, sviluppate anche dall'u-
nificazione tedesca, pet fare i conti con il sociali-
sÍno .e l'utopia, non credo che questo possa
nuscúe.
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Denmo I'Urss del dopo putsch

Tre settinane dopo il tenuto coup d'état dcl 19

agosto, Mosca ne nostrøtta *flcoru lc ttacce ben tti-

tib¡t¡ , coflcrete, e non solo nell¿ bøñcate bostruite
dai d.ifensori d,ell¿ BeliiDon con i tubi di feto ta-
sportati ano ad uflo, r¿ tltano, fin dallc fernate dcl-

la metropolita,fla, o nei uolantini ancora attaccati
ai pøli dàil¿ tuce con I'inuito ad inconttarsi di nuo-
oo di lì a un ttese,

Gli euenti di quei tre giomi banno segnøto e se-

gnøno tuttora - rcndendolo ancorø più dtannati'
io di quanto non artessimo già uetificato utt Lflno

fa (oed¿ Il Passaggio, n. 415 1990) - il,dibattito-sui 
probleni, irri¡otti, cbe la percstroika ha douuto

afhontare e sul futaro di questa esqerienza'
"' 

Tomando a liLosca per una uerifiòa "4 culdo", ci
è francanente senbrato prcoccapante il taglio più
che nai intrunsigente del dibattito politico, sia sul-
la stønpa cbe nell¿ interninabili discussioni cbe ci
hannoòoinaolto nelle accoglieøti cucine degli ani'
ci russi.

Si oa d¿i giadizi senza appello sul proprio ptssa-

to souietico, anche il più prossitno, al rifiuto di so-

luzioni che tentino di proporc una qualthe forna
socialista dclle nasþrnazioni in atto nell¿ società.

Si accomunø clti ba dttentato alla perestroika e chi
ne è stato fonihtore e strcnuo difensore, anche a costo

dell' isol¿nento utnano e Politico.
Ancorø ana oolta øbbiano cercøto uoci criticbe

che, discostandosi da an facilc coflsenso allc opinioni
dominanti - e soprattatto, alle inærpreuzioni più
care ai politici e ølla stanpa nostruna - tentassero

di scaaare an po'più a fondo nel retrotera socio'

culnralc e politico-economico dclla peresttoika e dei
probleni dfuenati più øcuti in questo frøngente.- 

Gti articoli che proponiamo includono le intet-
oiste a due accadenicî, Paael Volobaat, stoti.co, e

Tatiøna Zaslaoskaia, sociologa ed economist¿. Ilpti-
no afftontø afl arco nolto anpio di problcmatiche,

dall¿ necessità storica ilella riuolazi.one di ottobte
ai successi ed insuccessi del socialismo souietico, al-
I'esperienza della peresuoika, al coap d'étøt d,'ago-

sto, al carattere ilell¿ dcnocrazia cupitølista, ai pos-

sib,ili risuolti ilelb politicø dei dcnouatici nel pae-

se. La seconila si soffenna, inuece, sulb composi-

zione socialc ilegli schieranenti fomtatisi durønte h
peres*oika e, in particol¿re, nelpußcb d,'agosto, ana-
-lizzøndo 

i probleni nessi in lace ìlølle nasforma-
zioni di questi ønni e lc prospettitte di uno suiluppo

futuro.' 
Pubblichiamo, inoltre, dae articoli d,iDniuiiFar-

tzan e di Moslte Leui.n, già apparci, rispettiaamett-
te, sull¿ NezavisimajaGazetae suLeMonde Di-
plomatique. All'intemo di un'anølisi dclle trasþr'
nazioni subite dal mainento dcmocratico, Fartnøn

l¿nciø un appelb, ilccisametæ cottttocoffente, a "di-
fendcre la dcmocrazia ilai denocratici". Leuin, da
' 
parte sua, sc onfessa lc interpretazioni. semp licistic he
'e 

di contodo sul tentato colpo di stato, fomendoci
ana rilettaru ilegli aouenimenti cbe indiuiduø il tte-

ro bersaglio del puxchisti in Gorbaöä+ del quale

,i*, *'rrro in eaidenza il ruolo insostituibile, sia

nell¿ costntzione d'ell¿ perestroika cbe nei saoi pos-

sibili suilaPPi faturi.
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Gorbaðëv e I'essenza della peresmoika

di lvloshe Leuin*

f I putsch di Mosca non è durato che tre gior-

I ri Era, daogni punto di vista, raf.f.azzona-
I to' senza programma né piano d'azione e so-

prattutto senza sostegno popolare. Alcuni dispe-
iati insomma, malgrado I'apparente potenza del-
I'apparato di sicurezza che sembravano control-
larè. Una commedia ridicola alla Gogol' si è svol-
ta a Mosca, alla fine della quale i congiurati sono

caduti nella trappola. Le loro sessanta ore di po-
tere non hanno fatto tremare il mondo. Ma il ten-
tativo di colpo di stato ha accelerato la definizio-
ne dei destini di alcuni: ha confermato il trionfo
di Boris El'cin e il declino di Michajl Gorbaðëv.
Ma si tratta di sviluppi percepibili già prima del
19 agosto.

Quel che alcuni commentatori chiamano "la
chiarificazione" o "il vero inizio" non fa che ac-

crescere la complessità della situazione in Unio-
ne Sovietical. Il colpo di stato mirava in primo
luógo a Gorbaðëv: la sola parte effettivamente pia-

niÍicatadell'azione è stato il suo arresto. Se i put-
schisti non hanno potuto trarre nulla da questo
"successo" (l'uomo ha dato prova di un reale co-
raggio personale), sono riusciti tuttavia a metter-
lo politicamente in difficoltà. Un capo di stato che
ris^c¡i di essere rovesciato dai suoiþrincipali col-
laboratori, coloro che lui stesso ha nominato, non
può che uscire diminuito da una simile prova' e

il suo rivale ne esce mff.orzato.
Tuttavia, questo imbaruzzo di Gorbaðëv non

è che un episodio nel cammino tortuoso della pe-

restojka di cui è stato, qualsiasi cosa se ne dica
oggi, il padre legittimo. Quando Gorbaðëv ha pre-
so le redini del potere nel marzo del 1985 sape-

va, in qualche modo, che il paese si trovava sul-
I'orlo del precipizio. Lo ha detto più volte. Que-
sta constatâzione non è sempre stata seguita da
misure energiche, e l'azione del governo è rima-
sta esitante. La sffada seguita tuttavia è stata quel-
la dell'allargamento delle libertà e del rifiuto rei-
terato di ricorrere alla "maniera forte".

L'ampíezza della crisi, la sua globalità si sono
manifestate allora: non solo al popolo, ma anche
agli occhi dell'intelligencija e dei dirigenti che, te-
nuto conto del funzionamento stesso del sistema,
non conoscevano la realtà del loro paese: né la si

*Docente all'Uniamità di. Pmnsy luania, Dþørtinento
di Storia, Filadelfiø.

tuazione dell'economia, né lo stato dell'apparato
amministrativo, né l'ampiezza dei problemi na-
zionali. L'essenza stessa della perestrojka consi-
steva dunque nel permettere al paese di "ripoli-
ticizzarci" , d'impegnarsi attivamente nel dibat-
tito, condizione obbligata, secondo i collaboratoti
del capo dello stato, per l'indispensabile, profonda
riforma.

Un'autentica rivoluzione, o almeno il suo pre-
ludio, si metteva in movimento. Alcuni ossetva-

tori, e non solo i "conservatori" del Partito co-

munista, hanno rimproverato a Gorbaðëv di aver
caoovolto le priorità: secondo loro sarebbe stato
måelio occupärsi della riforma dell'economia, uti-
lizíandotutie le leve del potere ancora intatte nel
1985. Non sappiamo quali sarebbero stati i risul-
tati di una tale strategia, se non che essa è sem-
pre fallita in Unione Sovietica, salvo nel L92t con
i'adozione da parte di Lenin della Nuova politi-
ca economica (Nep).

Ma le condizioni allora erano molto differen-
ti, e il Partito bolscevico disponeva di una base
popolare importante e di una capacità di discus-
iione totalmente assente nel 1985. E d'altra par-

te poco probabile che una riforma avrebbe potu-
to prodursi con apparati che avevano mostrato a

più riprese quanto le erano ostili.
E questo ci porta al secondo aspetto della po-

litica di Gorbaðëv. Cercando di preservare e cam-

biare il Partito comunista, il presidenteiniziava
una demolizione sistematica del vecchio ordina-
mento e dei suoi metodi di "comando ammini-
strativo". Domandava al Partito - di cui aveva
soppresso il "ruolo dirigente" - di misurarsi con
I'esistenza di una società pluralista in Unione So-

vietica, di smettere d'esercitare funzioni ammi-
nismative e di confrontarsi con gli elettori. An-
cora una volta, alcuni critici hanno rimproverato
a Gorbaðëv di non aver fatto ricorso ad un'am-
pia epurazione. Eppure, è la politica condotta dal

þoteie che ha in realtà creato le condizioni di un
ènergico repulisti e della disgregazione del Pcus'

In-realtà la perestrojk a avevapermesso l'emer-
gere di migliaia di associazioni e poneva le basi
di un nuovo sistema politico, con dei parlamenti
centrali e delle singole repubbliche, certo ancora
inesperti ma dalla crescente autorità, e che sem-
bravano sempre più capaci di opporsi alle diret-
tive imposte dall'apparato del Partito-Stato.

Queslo aspetto è iotalmente occultato oggi dalla
stampa che denuncia il carattere "di destra" del-
la politica di Gorbaðëv. Pur rendendo omaggio
alla sua politica estera <<setia e responsabile>> un
editorialista del Vashington Post salutava soprat-
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tutto il <<democratico>> Boris El'cin dimentican-
do che è Gorbaðëv che ha introdotto le elezioni
e dotato i parlamenti di poteri rcali2.

L'architetto e il ghiacciaio

Il decollo della peresuojka è stato reso possi-

bile dal carattere piramidale del potere: è grazie

al controllo del Partito e dello Stato che il suo ar-
chitetto ha potuto sviluppare le riforme e far cam-

biarc aúa.I mali del sistema si sono manifestati
alloru alla luce del sole e tutti insieme; il mara-
sma regnava in tutti i campi: economia, ammini-
strazione, educazione, valori morali, ideologia,
ecc. Una crisi globale minacciava di spazzarc via
tutto, compreso Gorbaðëv.

Poieva iottratsi a un simile destino, dopo es-

sere stato lui stesso a mettere fuori gioco il Parti-
to e I'apparato dello Stato, leve che avrebbe po-

tuto:uúßzzare? Era seduto su un ghiacciaio di cui
contribuiva a far fondere il ghiaccio, e si è trova-
to come un ballerino nel vuoto, costretto anzi a

confrontarsi con due spazi vuoti. Al vertice, in-
nanzitutto, la legittimiià e la capacità di agire del
centro erano ridotte al minimo. L'altro vuoto era
percettibile alla base: all'indebolimento del regi-
io. ttott si accompagnava un movimento sociale

capace di sostenere l'azione del presidente.
La frammentazione e la disgregazione,la crisi

economica, minavano l'iniziative dei diversi grup-
pi sociali. L'intelligencija, di cui Gotbaðëv fin dal-
i'inizio aveva sollècitato I'appoggio, ha usato le
sue nuove posizioni nei media per lanciare vio-
lenti attacchi contro il sistema. Normali e libera-
toïi all'inizio, questi attacchi sono poi diventati
sistematici e autodistruttivi. Gorbaöëv è stato ri-
dotto a capro espiatorio, la sola fonte di tutti i
mali, il ché permêtteva a ognuno di sotrarsi alle
proprie respãnsabilità. Lo stalinismo di cui la gla-

snost aveva rivelato gli orrori, serviva ora come
arma contro il presidente, accusato d'essere l'e-
pigono del "piccolo padre dei popoli"' Le voci
che si opponevano a questa matea montante era-
no sempre più deboli.

In quèsto contesto, Gorbaðëv ha dato prova di
unaÍotza stupefacente, di una eccezionale intel-
ligenza, di una grande capacità di compromesso
e di una volontà feroce di mantenere sotto con-
trollo tutte le esplosioni, continuando a far fun-
zionarc in qualche modo l'apparato di governo.
Ma è stato il coraggio di un uomo solo che non
poteva riuscire e ché oggi è al centro di un turbi
ne socio-politico. L'uomo è stato a lungo prigio-
niero delle sue contraddizioni. La riforma esige-

lilí Andeile, Commedia ilell'aræ 336 - 1985

va un cenffo sufficientemente forte ma esso, co-
me una mummia esposta all'atia, si decompone-
va, cadeva in mille pezzi, Occorreva un grande
movimento per mobilitare i cittadini, ma il Par-
tito comunilta era morente, proprio a causa dei
colpi dei suoi critici interni. Infine, le riforme do-
vevano andare molto in ptofondità, ma Gorba-
ðëv tentav3 di salvaguardarne alcuni ratti di so-

cialismo. E senza dubbio perché Gorbaðëv per-
cepiva i pericoli di un liberismo selvaggio e i suoi
effetti distruttivi che le sue esitazioni si prolun-
gavano.

L'esempio dell'Europa dell'Est conferma che
non esistono panacee, e il "modello brasiliano"l
è servito come esempio negativo. Alcuni membri
dell'intelligencija e numerosi esperti accettano sen-

za esitare il neoliberismo e i suoi sacrifici perché
sperano di abitare nei quartieri bene e non nelle
bidonville: rl prezzo da pagate della crisi sovieti-
ca sarà pesante, ma essi sperano che saranno al-
tti a pagare la f.attwa.

Tuttavia non si poteva ritardare più oltre I'ora
delle scelte. Il riawicinamento con i conservato-
ri operato l'inverno scorso non era altro che una
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tattica, "un bacio della morte", quando se ne sono

accorti hanno tentato di rovesciare Gorbaðëv.
L'accordo sul Trattato dell'Unione e il patto con
Boris El'cin definiti nelle settimane precedenti il
19 agosto avevano posto le basi di una strategia
per uscire dall'impasse. Il Trattato assicurava il
trasferimento alle repubbliche di una parte del po-

tere economico che il centro, fino ad allora unico
proprietario delle ricchezze nazíonali, non pote-
va assumere. Permetteva il rilancio dell'economia
sia dall'alto che dal basso e sarebbe stato un rion-
fo per il presidente sovietico; ma i putschisti lo
hanno impedito.

L'accordo offriva anche, molto rapidamente,
una via d'uscita al presidente - più onorevole
di quella che gli si prospetta oggi. Dovevano es-

sere organizzate elezioni a suffragio universale a
cui non è affatto sicuro che egli si presenti. E in
ogni caso le stesse funzioni di presidente dell'U-
nione dovevano essere ridotte in modo conside-
revole. Boris El'cin appare come il grande vinci-
tore di questa crisi e hã incontestabilmente dato
prova di grande coraggio. Ma non è ancora ve-
nuto il momento di creare una leggenda. Il paese

non ha risposto al suo appello allo sciopero gene-

rale. Anche a Mosca, nelle ore difficili del colpo
di stato, le masse non sono scese in strada come
una marea umanâ.

Il colpo di stato è fallito in primo luogo e so-

prâttutto perché l'esercito si è diviso. Questa real-
tà deve essere tenuta in considerazione nel mo-
mento in cui la crisi continua e scosse importanti
sono ancora possibili. Le nuove misure e le isti-
tuzioni che si creano permetteranno l'emergere
di facce nuove sulla scena politica. Coloro che oggi
sono sul proscenio hanno già subito varie meta-
morfosi, il che è normale tenendo conto dei so-
prassalti che hanno scosso il paese, e altre svolte
non si possono escludere. Mèntre la personalità
e le scelte di Gorbaðëv sono conosciuti, quelli di
Boris El'cin restano ancora indefiniti. Egli ha ini-
ziato la sua carriera pubblica nell'ufficio politi-
co, dove Gorbaðëv I'aveva chiamato (prima di di
metterlo), come promotore di un egualitarismo
tutto proletario. Oggi quest'uomo che appena un
an¡o faera membro del Comitato centrale del Par-
tito comunista dell'Urss, cerca i suoi consiglieri
all'Istituto Hoover di Stanford (Usa) e appare co-
me un partigiano del liberalismo puro e duro. Che
ne sarà domani, quando dovrà mettere in opera
le riforme e affrontare le richieste degli elettori?

Una nuova fase si apre in Unione Sovietica. Il
vecchio sistema, già agonizzante da molti anni,
è ormai dichiarato da tutti clinicamente morto.

Ma è ancora troppo presto per dire su quale stra-
da questo paese così composito alla fine si incam-
minerà.

da Le Mondc Diplonatique, settembre 1991

NOTE; 1. Cfr. Moshe Lewin Con o seltz¿t Gorbacäu,.., Le
Monde Diplomatique, gíugno 1990.
2. Riprodotto dall'Intemational Herald Tribune,
24-25 agosto t99L.
). Cfr. Ignacy Sachs, Brasile: lo scacco di un model-
lo che tanto sedace Ia Polonia, Le Monde Diplomatï
que, novembre 1989.
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Un varco da inventare
Ci sarà una politicø sociale nell'econornia di mercato della nuoua Unione?

I teni ffiontøti dall'øccademico Tatiana I. Za-
slauskaia nell'intentista che lá stessa ha ril¿sciato sono

diaersi e non sennprc collcgabili tra di loro. Credo,

tuttøaia, che esista un filo condattore conune indi-
oiduabile nel concetto di "politica saciale nel con-
testo della perestroika".

Nell¿ l¿tteratura sociologica souietica si fa spesso

distinzione tra quella che ttiene definita cone poli-
tica sociale in senso strctto (obíðestaennaiø politi'
ka). La prina si caratterizza conte an sistenø di ni-
sure statali uolte ø sostenere quei gruppi efo strati
soci.ali che per una serie di notiui si trooano in con-
dizioni nateriali più dilficili rispetto ad alni grup-

þi, che soffrono naterialmente a causa di particok'
'ri'circostänze 

e che flon sono in grado da ioli. di ni-
gliorare il proprio stato. La seconda si carutterizza,
inaece, conte alt sistena oùentato al raggianginen-
to di finatità sociali più complesse e di più aasta di-
rnensione.

La poli.tica sociale in senso stretto ha come suoi
obiettiai la ueazione di qaelle condizioni necessa-

rie a garantire k sodd.isføzione dci bisogni fondarnen-
tati detla popolazi.one e l'øamento del littello di ui-
ta, cÌte attualmente in Urss è nolto bøsso; il ruffor-
zarnento della giustizia sociale del sisterna dei rap-
porti econonici, sociali, etc...

La politica sociale nella sua accezione più anpia
lta, i.noece, cone suoi obiettiai: L) la nasfornazio-
ne del sisterna barocratico-amninistratiao in an si-

sterta sociale complesso, dffirenziato, multi'
regolato, in grado di garøntire lo suiluppo effi.cace

dell'economia; 2) il perfezionamento del meccani-
srno ecofionzico (che tenga conto di alcuni regolato-
ri sociøli); 3) k politica dei quadri; 4) il rinnooa-
nento degli istituti politici, giaridici; 5) lo sailappo
della glasnost', e così rtia.

Potremmo, in rnodo sintetico, definire il pri.mo

tipo di politica a carattere "congiuntarale", il se-

condo a carattere "struttura.le".
L' accademico Zaslaaskaia, ne ll' interuista, foca-

lizzø la sua attenzione sull¿ politica sociale in sen-

so strctto, analizzandol¿ in rapporto costante al nao-
uo meccanisnto econontico. Infatti, il nuooo mec-
cønismo econonico pone ineuitabilnente alcuni
gr'uppi specifici di popokzione in unø condizione na-
teriale ffieno oantaggiosa ø confronto di altri grup-
pi. La politica sociale ha lo scopo di cornpensare,
rirtuouere il peggioramento dell¿ condizione nate-
rialc di alcuni gruppi sociali.

In qaesta ottica, essa, oltre ad auere sue specifi-
che funzioni., contiene in sé anche quella di soste-
gno cotftplenentare allo soiluppo della econonia.

Mi pare che proprio a qaesto panto si producø una
inuersione di tendenza, rispetto al concetto tradizio-

nale di politica sociøle souietica. Se da un punto di
oista sociølista, lo wilappo dcll'econonia è il "nez'
zo" della società e lo suiluppo sociale ne è il "fi-
ne", ogi øssistiarno in LJns alla subordinazionòdcll¿
"questione socialc" agli interessi dcll¿ econontia. Va-

le a dire, lo sailuppo della econonia è considerato
il "fine" e lo soilappo soeiale il "mezzo" per il rag-

giungineento di quel fine. Secondo l¿ stessa Zasl¿u-

skaia, questa inuersione "anottala" troaa giustifi'
cazionè nel tipo di lioello di xtiluppo in cai si trouø

attualmente l¿ società soaietica: l¿ soluzione di qual-

siasi problenø sociale necessitø di uli nezzi nate-
riali che senza lo suiluppo accelerato dell¿ econo-
mia, aaaicinørsi all¿ sfera sociale è praticanente im-
possibile.

Lo wiluppo accelcrato dell¿ econonia pernette'
rà la cresci./à del liaello di oitø della popokzione e,

di conseguenza, a.uttentando il benessere generale,

crescerà anche la qaota di ricchezza (ilfondo) deçi-
natø ai consani, alb praidcnza sociale, etc. La po-
litica sociale potrà, ø sua aolta, regolare il sistena
di distribuzione della riccbezza, ueata second'o cri'
teri di maggiore eqaità.

Dunquã,- solo ano stato econonicamente forte,
che ba risolto nel suo seno la contraddizione fonda-
nentøle trø produzione e soddisfacimento dei biso-
gni sociali e il dioario tra produttiuità del laaoro e

retribuzione, doae esiste, insonnta, un alto liaello
di benessete, potrà esercitøre ln sua funzione neces-

saria e insostituibile di stato "sociø\e".
La grøae stagnazi.one in cui oersa il paese pone

oggi ai politici ana scelta di fondo: realizzare al più
presto la nuoaa politica economica assanta cotne
prioritaria e con e "conditio sine quø ttron" per lo
suiluppo di altre politiche.

Ma intanto, l¿ concentrazione esclusiua sullo sui-

luppo econonico e l'inpossibilità di approntare ilna
qualsiasi seria politica socialc banno portato alk su-
gnazione dcl lioello diaiø, alk dininuzione dclfon-
do di preaidenza; in una parolø, ad uno xtiluppo so-

ciøle "selaaggio".
In attesa, dunque, che l'econonia sooietica rag-

giungø lioelli "occidentali" e che possa, di conse-
gaeflza, realizzare obiettioi sociali fficaci ln politï
ca sociale soaietica doarà per il nontento acconten-
ani di tarnponare, contefierc le situazioni sociøli più
drannøtiche, assolaendo ød una nera funzione di
"difesa socinle" (l¿ Zaslaoskaia ffirma che gli obiet-

tiui sociali prioritari sono attaalmente l'introduzio'
ne dcl sussidio di disoccupazione e la gøranzia di tetti
ninini di sal¿rio e di pensioni sotto i qaali non si
deue andøre).

Infine, fino a che panto poi le leggi del tnercato,

it pieno calcolo econonzico cui si ispira k riforna
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potranno, nel lungo petiodo, non ntettele in discus'
sione il concetto socialht¿ di poli.tica sociølc, secondo

it qaale l'economiø non deae essere il "fine" ma il
"nîezzo" pel il raggiunginenø di scopi sociali? (Cri'
stina Carpinelli).

a cvta di Emønuek Cøridà

durante sei anni di perestro¡'ka?>, il 50 per cento
degli intervistati ha risposto: <.E peggiorata>>, i7

7 per cento ha risposto: <E migliorata>>,la quota
restante: <<E rimasta più o meno come prima>>.

Dunque, lacadutagenerale è un fatto oggettiva-
mente evidente e, purtroppo, essa assume forme
sempre più acute: se all'inizio della peresrojka,
le persone, alle quali veniva chiesto qual era l'a-
spetto più tragico nel campo dei consumi, mette-
vano al primo posto il cattivo approwigionamento
dei beni e dei prodotti di consumo, adesso essi
mettono al primo posto l'aumento continuo dei
ptezzi. Si è creata una forbice ftaprezzi e reddi-
ti tale che i rubli attualmente disponibili in una
famiglia non sono più sufficienti. Si sa, in via di
principio, che una persona che possiede i rubli può
acquistare della merce presso i magazzit'rtcommer-
ciali, ma un gruppo consistente della popolazio-
ne sperimenta grosse difficoltà materiali e già circa
la metà degli intervistati (se non di più) ritiene
di vivere oltre i limiti della soglia di povertà. Que-
sto per noi è certamente un fenomeno del tutto
nuovo. Parlando genericamente, possiamo defi
nire questo 50 per cento degli intervistati, per-
sone povere. Ma si hanno tuttavia diverse soglie
di poïertà. Al livello superiore di povertà, tro-
viamo i vagabondi, i nullatenenti, i disoccupati,
gli indigenti, e così via. Ad un livello più genera-
le, troviamo invece gruppi specifici dei pensionati,
degli anziani, di coloro che rimangono senza la-
voro. Tutti costoro, non godendo attualmente del-
la necessaria di(esa sociale, si trovano in una con-
dizione materiale assai difficile.

L'aumento dei prezzi e la disoccupazione inci-
dono negativamente sul livello di vita della po-
polazione.

Affrontiamo ora il problema della disoccupa-
zione. In forme diverse, questo problema è lega-
to alla chiusura di alcune imprese, in particolare
per motivi ecologici. Si crea, dunque, un eserci-
to di disoccupati che non viene altimenti collo-
cato, poiché non si aprono nuove imprese sosti-
tutive. In parte, ciò è dovuto alla necessità di ri
convertire alcuni settori produttivi, alla liquida-
zione definitiva di vecchie strutture di direzio-
ne, alla smobilitazione dei soldati. Alcuni riesco-
no a trovare una nuova occupazione, ma ciò si
gnifica magari I'abbandono delle città, o un la-
voro in condizioni meno vantaggiose.

Il problema della disoccupazione, benché sia un
fenomeno ancora recente, è vissuto dalla popola-
zione come una reale minaccia. Tutte le nos..t-:e

indagini dinamiche mosmano che la preoccuþâ-
zionè della perdita del posto di lavoro cresce in-

Tatianø luanouna, qaali problcni sociali., già esi-

stenti, sono stati nessi in eoidenzø dalla peresttoika

e quali influiscono ora in naniera dcterninante sulle

tensioni sociøli esistenti?

Vorrei affrontare due tematiche. La prima ri-
gsarda gli attuali problemi socio-economici e la
ieconda i tapporti fuale nazionalità (o le repub-

bliche). Queste due tematiche sono, infatti, le più
scottanti in questa fase della perestrojka.

Nel campo dei problemi socio-economici, si pos-

sono di nuovo individuare due gruppi di questio-
ni (che sono tra loro collegati). Il primo fa riferi
mento al livello attuale di sviluppo dell'economia,
al suo stato, alTacadttaverticale della produzio-
ne, alla scomparsa dal mercato dei beni di consu-
mo; in ,rna sãla parola, esso tratta del livello di
vita della popolazione. Il secondo, invece, è le-
gato al mutamento dei meccanismi dei rapporti
ãconomici, alla trasform azione della psicologia, dei
valori, del modo di vita, dei metodi di lavoro, delle
forme di occupazione, etc.

Per quanto riguarda il livello di vita della po-
polazione, bisogna osservare che nel corso di sei

ãnni di perestrojka, la produzione non solo non
è orosreãita così come era stato deciso all'inizio
della ierestrojka stessa , maha raggiunto ultima-
mentè lo stadio dello sfacelo. Questo processo de-
generativo purtroppo prosegue, esaurendo ener-
gie e tempo. Del resto, l'inerzia che contraddi
stingue gli attuali rapporti economici, è una ten-
de¡tzadalla quale non ci si può aspettare, nel breve
periodo, bruschi cambiamenti. Essa è ancora pre-
sente in maniera pregnante e quanto a lungo possa

ancora persistere è difficile da stabilire; sembra,
d'altro canto, che non ci siano forze sufficienti
in grado di arrestare questa tendenza negativa.

Naturalmente tutto ciò si riflette pesantemen-
te sul livello di vita della popolazione, vale a dire
della gran massa delle persone. Alla domanda for-
mulaå in un questionärio del nostro istituto (sul-

I'Opinione sociale, ndt): <<Come ritenete sia mu-
øtà lacondizione materiale della vostra f.amigha,
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cessantemente. Alla domanda posta, a più ripre-
se, ad alcuni intervistati: <Vi risulta che qualche

vostro parente, amico o conoscente, abbia per-so

il posto di lavoro>>, si scopre che il numero delle
persone che rispondono affermativamente è in
aumento.

Nel trattare del problema socio-economico, ho
sinora affrontato due aspetti: I'inflazione e la di
soccupazione e ho specificato come questi due fat-
tori sóno la causa della caduta del livello di vita
della popolazione. Desidererei ora parlare del se-

condo gruppo di questioni legato al mutâmento
dei meccanismi dei raÞÞorti economici'

Voglio qui subito diie che nel complesso la po-
polazione è favorevole, sul piano teorico, al pas-

saggio ad una economia di mercato; ciononostante
laiéaltà dei rapporti di mercato crea in essa forti
resistenze di tipo psicologico. E questo è compren-
sibile dato che essa non è abituata al nuovo mec-

canismo economico. In particolare, è assai pesante
accettare I'emergere df una forte differenziazio-
ne sociale che si manifesta con la concentrazione
della povertà da un lato, e la concentrazione del-
la úcchezza dall'altro (prima di tutto nelle mani
dei grossi imptenditori privati, degli azionisti, de-
gli af.fittuari, e così via). Questa tendenza susci-

n alta tensione psicologica e I'opposizione tena-
ce verso nuove fórme di proprietà, di rapporti eco-

nomici e di gestione economica, sino ad arrivare
ad attí dimostrativi di tipo vandalistico (stermi-
nio del bestiame, incendio di case, di imprese, di
terre, laddove I'imprenditore non è in grado di
controllare le proprie tenute, i propri averi).

Parliamo ora della seconda tematica generale
di cui ho accennato all'inizio di questa intervi-
sta: i rapporti tra le nazionalità. E il tema certa-
mente più discusso al vertice in questo periodo.
Parlare delle nazionalità, significa oggi affronta-
re il tema dei conflitti 

^rmati, 
o meglio delle guerre

civili locali. Esse sono presenti in diversi punti
del territorio sovietico e sono causa di pressioni
migratorie da parte dei profughi (di milircni di russi

da altre repubbliche non russe, di kirghizi daIT'Uz-

bekistan, etc.). il problema è lungi dall'esser sta-

to ancora risolto e nessun sistema giuridico-sociale
di definizione dei confini è stato per il momento
elaborato.

ciati in condizioni non sempre vantaggiose per tut-
te le repubbliche (e ciò ha avuto luogo, ra l'al-
tro, in ún periodo relativamente recente' ossia al-

l'indomanl della Rivoluzione d'Ottobre), da un
punto di vista puramente formale, il principio at-

iualmente sostenuto dalla dirigenza ðel paese è

quello della conservazione degli attuali confini.
Anche perché la loro messa in discussione sigli
fichere6be la riconsiderazione di alcuni patti che
sono stati siglati successivamente alla rivoluzio-
ne, in periodi non felici della nostra storia (la se-

conda guerrâ mondiale, etc.). E più o meno ci si

può immaginare cosa ciò potrebbe comportare'
Ceftamente, l'Ucraina è stata oltraggiosa nei con-

fronti della Russia; oltraggiosa è stata l'azione di
Chruðöev che ha regalato la Crimea all'Uctaina
(tradizionale regionelussa). Ma rivendicare adesso
(come è successo tempo fa) il ritorno della Cri
mea alla Russia, mi pare un gesto "suicida" da
parte di questa repubblica nei confronti delle al-

ir., nonché molto pericoloso per quello che ciò
potrebbe râppresentare. Bisogna essere misurati.

Per quanto riguarda, invece, il principio della
formazi,one di uña nuova Unione, mi sembra che

debbano essere compiute delle scelte di fondo (che

non sono ancorâ state fatte) nella sfera politica.
Queste scelte sono l' affermazione dell'indipenden-
za politica dello stato, che goda della piena so-

vranità, che sia in grado di difendere l'Unione ma

che sia anche disponibile a delegare i diritti del
centro verso la periferia.

Sono per l'indipendenza politíca delle repub-
bliche, giacché le società nazionali (o repubblica-
ne), pensiamo a guella russa e a quella, ad esem-
pio, uzbeka, sono completamente diverse (per non
parlare di quelle pre-baltiche). Diversi.sono i va-
lori, la storia, la cultura, le supremazie. E evidente
che acquistando I'indipendenza politica, ogni re-
pubblica eleggerebbe un proprio sistema politi-
co. Credo anche che se questa indipendenzapo-
litica dovesse essere molto grande, ogni repubblica
avrebbe il diritto di rivendicare un proprio eser-
cito nazionale. Del resto, ogni stato contempo-
raneo ha un oroorio esercito.

Altro peso e uft.o totto ha invece la prefigura-
zione di una indipendenzaeconomica da parte di
ciascuna repubblica. Qui il discorso deve essere

molto chiaro: nessuna repubblica porebbe esse-

re economicamente autonoma da altre repubbli-
che. I rapporti economici che sono stati costitui-
ti nel paJJato sono tali che oqli.repuùbljca è eco-
nomicãmente orientata verso I'altra. Il 90 per cen-
to della produzione di scambio avviene all'inter-
no deilaUnione, e solo il 1"0 per cento all'esterno

Corne pensa sia possibile øndare uerso l¿ crcazio-

ne di uni nuoaa (Jnione e cone potrà essere ffion'
tato eaefttaalnente il tena di una ridefinizione dei
confini?

Credo che sebbene i confini siano stati rac-

L4



{

Urss

della Unione. Per tale motivo, credo che se an-
che ogni repubblica dovesse aumentare la propria
produzione attraverso gli scambi con I'Occiden-
te, ciononostante nessuna di queste sarebbe in gra-
do di esistere come entità economica a se stante.
Ad esempio, è noto che i trattori si producono
in una certa regione della Siberia e i- motori spe-
cifici per questl ftattori in Ucraina. È chiaro ðhe
gli ucraini non potrebbero vendere i propri mo-
tori altrove senza aver comprato prima i trattori
dalla Siberia. Quindi, non c'è alua scelta che quel-
la della reciproca collaborazione.

E dunque molto più percorribile la strada del-
l' indipende nza politica piuttosto che quella del-
l'indipendenza economica. Le costrizioni o vin-
coli economici sono ancora operanti e forse sono
anche maggiori in presenza del nuovo meccani-
smo economico. Se prima con I'economia di pia-
no era possibile obbligare, dall'alto, l'Ucraina a
produrre motori a determinati ptezzi (accessibili
per le repubbliche acquirenti) e ciò non compor-
tava nulla, adesso sono necessari accordi sui prezzi
fra le repubbliche (e, owiamente, non solo sui
prezzi). Certamente siamo ancora lontani dalf'a-

ver messo in pratica il principio della formazione
dei ptezzi in presenza dell'economia di mercato,
ma siamo su questa strada. Ciononostante, mi
sembra più coretto questo oríentamento rispet-
to a quello che ci era stato, in maniera assurda,
incomprensibile, inculcato nel passato in tema di
politica dei prezzi. Quando, ad esempio, era sta-
to stabilito che il prezzo del petrolio dovesse es-
sere meno alto rispetto a quello dell'acqua mine-
rale. Tutto allota eru più caro del petrolio. E que-
sta è una manovra certamente incomprensibile,
dato che il petrolio è notoriamente un prodotto
raro, irrisarcibile, senz^ptezzo. Da noi, tral'al-
tro, era molto meno caro sul mercato interno ri-
spetto a quello internazionale.

Facciamo un altro esempio. Prendiamo il set-
tore dell'industria alimentare che è quello più de-
ficitario. Perché questo settore si è esaurito? Per-
ché è fallito il commercio? Perché iprezzidei pro-
dotti dell'indusüia alimentare erano ffoppo bas-
si rispetto ai costi di produzione. Lei giustamen-
te potrebbe chiedermi: <Ma chi fissava taliprez-
zi?i>. Essi erano fissati dal Cremlino, dal Comi-
tato Centrale del Partito, e continuarono a rima-
nere in vigore poiché owiamente si proseguiva
a produrre quei prodotti. Del resto, gli stessi fun-
zionaridel Comitato per la pianificazione dei prez-
zinegavano ogni aumento di questi prezzi. In una
logica di mercato, questo meccanismo non avrebbe
potuto certamente funzionare. Qui si sarebbe pro-
ceduto inevitabilmente all' aumento dei prezzi per
evitare il collasso della produzione.

Concludo il mio discorso, riaffermando che i
legami economici tra le repubbliche non poran-
no, da nessuna parte, sparire. E ciò è semplice-
mente la condizione di soprawivenzaper ogni re-
pubblica (anche per quelle pre-baltiche che più del-
le alre rivendicano la propria autonomia dal-
I'Unione).

Rispetto al suo discorso sulla politicø dei prezzi
e più in generale sal nuooo corso ecoltomico come
sarà possibile coltsernarc o addirittara aumentare il
liuello di aita della popolzzione e, nello stesso tem-
po, introdan'e meccanismi di libero rnercato?

Certamente è difficile rispondere alla sua do-
manda. Non ci sono modelli teorici cui fare rife-
rimento per rispondere al suo quesito, ma solo la
pratica sperimentazione ci potrà dire qualcosa in
merito.

Credo, tuttavia, che per innalzare il livello di
vita della popolazione, in presenza del libero mer'
cato, sia necessario tl. mÍÍorzamento della efficien-

;!1
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za economica, produttiva. Man mano che si svi'
lupperanno nuove forme di proprietà, di gestio-
ne dell'economia, man mano che le imprese pri-
vate, le cooperative cominceranno a funzionare,
anche la produzione comincerà a crescete e, di
conseguenza, cresceranno anche i redditi della po-
polazione. Si potrà dunque raggiungere un certo
livello medio di vita. E evidente, d'altro canto,
e non bisogna chiudere gli occhi di fronte a que-
sta realtà, che nascerà una nuova classe di impren-
ditori (coloro che acquistano terreni, proprietà pri
vate, imprese, etc.) che, con il nuovo méccanismo
economico, si arricchirà molto. Ma anche i lavo-
ratori più qualificati, più energici del settore pri-
vato, potranno arricchirsi. Essi sono già, ad esem-
pio, i lavoratori dipendenti delle imprese private
o miste. Lavorando bene e con impegno, questi
lavoratori potranno accrescere il proprio livello
di vita. Sono soprattutto i lavoratori più giova-
ni, meglio qualificati, energici ed attivi. Chi, in-
vece, soffrirà della introduzione del libero mer-
cato sono le persone più passive, meno istruite,
che non possiedono alcun mezzo per riqualificar-
si, in presenza del nuovo meccanismo. Ad esem-
pio, un problema che si pomà alla nostra atten-
zione è quello di milioni di anziani, pensionati,
che saranno costretti a trascorrere gli ultimi anni
della loro vita con redditi bassi.

Ma credo che a questo proposito non ci sia pro-
prio niente da f.arc per modificare tale situazio-
ne. I nuovi sistemi di gestione dell'economia, i
nuovi rapporti economici potranno affermarsi solo
con forti stimoli ed incentivi, in una parcla at-
traverso lef.ficienza del lavoro.

Ecco perché allora si dovrà, invece, affrontarc
necessariamente il problema della difesa sociale
(della seppur minima difesa sociale) delle fasce di
sagiate di popolazione. La difesa sociale si attua
garantendo un sussidio di sussistenza per i disoc-
cupati, un tetto minimo fisso di stipendio (o di
pensione) al di sotto del quale non si può andare,
e così via. Certo, anche il problema delle garan-
zie sociali è sffettamente connesso a quello dello
sviluppo dell'economia. Oggi, esiste un fondo di
previdenza sociale assai scarno. D'altro canto, lo
stato ha deciso, tra le sue manovre monetarie, di
non stampare più molti rubli, per non gonfiare
fittiziamente i redditi e per non mettere troppa
carta in circolazione , e quindi non si sa dove an-
dare a reperire i miliardi di rubli necessari per la
previdenza sociale. Solo se vi sarà lo sviluppà del-
I'economia e con esso I'aumento della údshezza
globale, sarà possibile reperire i fondi da desti-
nare all'assistenza sociale. E, di conseguenza, sa-

rà possibile garantire un livello minimo di vita alla
popolazione.

Se da un lato, dovrà essere garantito il livello
minimo di vita, dall'alro lato deve essere chiaro
che la società andrà sempre più economicamente
diÍferenziandosi. Ma spero con citeri sani. Quelle
persone che lavoreranno e produnanno di più e
meglio saranno dunque più utili alla società, do-
vranno certamente ricevere di più. Anche negli
anni passati esisteva una società difÍercnziata, ma
le differenze si basavano su criteri e meccanismi
celati, occulti. Adesso, invece, queste differenze
dovranno assumere un carâttere apefto, onesto.
Non voglio, comunque, dare una deicrizione trop-
po semplicistica della futura società sovietica. Si
sa, ad esempio, che da noi sono comparsi i primi
miliardari, i quali sovente basano le loro attività
su azioni speculative. Essi acquistano prodotti de-
ficitari e poi li rivendono a prezzi molto più alti.
Niente di male in tutto ciò. se essi acouistassero
tali prodotti al libero mercato e poi li rivendesse-
ro ad altro ptezzo. Da noi, invece, tali persone,
traendo vantaggio dalle carenze del sistema distri
butivo, acquistano i prodotti aprezzistatali (gra-
zie al f.atto che un loro fratello o conoscente la-
vora nel settore del commercio) e poi li rivendo-
no a prezzi strepitosi. Questa attività, di per sé
normale, acquista in questo contesto un signifi-
cato nocivo, disonesto. E ovvio che questi miliar-
dari sono un grosso danno per la società.

Qaali strati sociøli hanno sostenuto la perestroi-
ka, anche in occasione del fallito putsch, e qaali
l' banno, inoece, contrastata?

Durante il golpe, erano state condotte delle in-
dagini per sapere quali gruppi sociali stavano con-
trastando il colpo militare e quali lo appoggiava-
no. Purtroppo, la situazione nel paese era talmente
confusa e difficile che non è stato possibile rac-
cogliere informazioni sufficienti. In merito a ciò,
possiedo solo dei dati generali e non propriamente
suddivisi per gruppi sociali. Non potrò che espri-
mere, dunque, le mie personali impressioni.

L'atteggiamento di maggiore opposizione al gol-
pe è stato espresso dalla intelligencija (sia umani-
stica che tecnico-scientifica). Devo dire, d'altro
canto, che in generale I'intelligencija è la classe
sociale che più di altre ha sempre manifestato at-
teggiamenti assai contrastanti al suo interno nei
confronti della perestrojka. In essa possiamo üo-
vare una Nina Andreeva con il suo gruppo, e an-
che un Jurij Afanas'ev. Ma al di là delle necessa-
rie distinzioni (tra parte conservatrice-reazionaria
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e democratico-radicale della intelligencija), chi
realmente ha difeso la Belii Dom (il Parlamento
russo, ndr) dai putschisti, sono stati I'intelligen-
cija,laparte meno qualificata della classe operaia
e gli studenti (la gioventù). Owiamente, i loro
strati più radicali, democratici. Al con*ario, la
struttura partitico-statale è quella che ha maggior-
mente difeso il golpe (segue naturalmente il Kgb).
Infatti, è proprio I'apparato statale e di partito
che ha'tutto I'intereise a ripristinare il vecchio
sistema. Non bisogna sottovalutare il fatto che

in questi apparuti vi lavorano milioni di persone
che rimpiangono il passato. C'è, dunque, uno zoc-

colo coñsistente di persone che sostiene il punto
di vista conservatore -rcazionario. Sarebbe comun-
que sbagliato creclgre che questo punto di vista
sia sostenuto solo da persone tutte cattlve' ln ma-

lafede; o, al contrario, che il punto di vista pro-
gressista sia invece sostenuto solo da persone one-

ite. Molte persone che lavorano da una vita nel-
I'apparato ionstatano il disfacimento completo di
un iistema di direzione, per il quale esse hanno
dedicato tutta la loro esistenza; alla cui formazione
hanno contribuito, acquisendo capacità e compe-
tenze singolari, in una realtà sempre più caratte-
rizzatada puri dilettanti. Da questa ottica, è com-
prensibile il loro tentativo disperato di volgersi
âl passato. Spero sia chiaro il fatto che io non sto
pailando, a questo proposito, in difesa dei buro-
crati o dei funzionari dell'apparato, quanto piut-
tosto di persone come Nina Andreeva, cioè della
componente politica della conservazione o reazio-
ne che rivendica un sistema totalitario, un siste-
ma a gestione centralizzata deTl'economia. Cer-
tamente, dal mio punto di vista, questo tipo di
sistema non è per niente efficace, ma non si può
nretendere che i lavoratori del Gosplan facciano

þroprio il mio punto di vista. Credô, dunque, di
þoter affermare in modo convincente che i soste-
nitori del golpe siano stati l'apparato partitico-
stâtale e le sftutture del Kgb. Per quanto riguar-
da l'esercito, esso ha dimostrato forti spaccature
all'interno.

Un fatto, invece, del tutto nuovo e disatteso

- che si è verificato durante il putsch - è stata
la partecipazione attiva della parte più giovane
delia popõlazione adulta (i ventenni). Chi più di
ogni alro ha difeso la Belij Dom sono stati i gio-
vani. Ciò si è rivelato un comportamento del tutto
diverso rispetto a quello che i nostri questionari
(sia quelli del mio Istituto, di quello dell'Opittio-
ne Sõciale di Leningrado e anche di alre città)
avevano messo in evidenza; ossia, che la parte più
giovane della popolazione (dai 22 sino ai 33 anni

di età) costituiva la quota di persone più indiffe-
rente, ad un.livello significativo, nei confronti del-
la peresnojkâ. Questa indifferenza non era solo
nei confronti delle trasformazioni politiche (la po-
litica era percepita come una "cosa sporca") ma
anche di quelle economiche, benché ad un livello
minore. Insomma, dovevano occuparsi di politi-
ca o i genitori o generazioni più vecchie. Ma quan-
do, durante il golpe, si è posto il problema essen-

ziale dicome avrebbe dovuto essere la società in
cui dovevano poi vivere questi giovani (in altre
parole, se far morire o dare ancora vita alla pere-

itrojka), immediatamente è scattata la loro atti-
va partecipazione in difesa delle trasformazioni
democratiche. Chi avrebbe maggiormente sofferto
dèlla mancanza didemocrazia sarebbero stati pro-
prio i giovani, e non le generazioni più anziane
õhe, inévitabilmente, uscirânno molto presto dalla
scena della vita.

Pensa che sia posibile, e i.n quali forître, ult 'or-
gani.zzazione capillare, sia sociale che politicø, che
øgglutini sia le singole peßone che i gtappi che han-
fio preso parte attil)a alk nobilitazione contro il
paxch? Quale politica crede sia opportuno sc.eglie-

re per coinoolgere gli strati sociali nella nasþrna-
zione dcl paese?

Certamente è inevitabile la formazione di g*p-
pi e strati sociali nella società. Ma bisogna tene-
re presente, come ha già detto Gorbaðëv, che la
perestrojka coinvolge tutti questi gruppi (o stra-
ti) sociali, ossia tutta la società nel suo comples-
so, poiché la crescita globale della produzione ele-
verà il livello di vita di tutta la popolazione. Com-
parirà, è evidente, la dif.f.etenziazione sociale ma
sarà essenziale, a questo punto, elaborare strate-
gie di difesa sociale (la gamnzia di un livello mi
nimo di sussistenza) nei confronti di coloro che
risulteranno dal nuovo corso econo-
mico (invalidi, disoccupati,
etc.). Per quanto la gioventù bisognerà,
invece, creare le migliori condizioni per un suo
efficace addestramento, per un suo inserimento
di successo nella sfera del "business", ma anche
in altri settori tradizionalmente trascurati, come
ouello. ad esemoio. dei servizi. Certamente il di-
scorso'si fa qui mólto complesso, poiché investe
la riconversione ptoduttiva verbale, sia a livello
di rami di attività (di produzione), sia a livello ter-
ritoriale (regionale, rurale, etc.).

Prendiamo come esempio la campagna. Laddo-
ve si sono sviluppate le imprese private, la pro-
duzione è cresciuta molto di più che nei kolcho-
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zv e sovchozv. E ciò dimostra la validità di que-

,í. n,rou. foime di proprietà e I'obsolescenza di
ouelle tradizionali. b'altto canto' non è possibi-

lä immaginare I'impiego di tutti i lavoratori nel

settore privato (anche perché le imprese private
oorroto assorbire per il momento solo una pic-

äoh quota della f.oiza-lavoro globale). Bisognerà
dunque trovare un compromesso tra vecchle e

,ruou. forme di proprietà: far coesistere forme di-
verse di proprietà.

Per quãntô riguarda le forme di organ-izzazio-

ne delle persone-, posso dire che nella sfera eco-

nomica ciò si conõretizzerà con lo sviluppo pri-
ma di tutto di {orme private di produzione, $ sq;

,irti 
^"¡onurie, 

di cobperative, mentre quelle di
tipo statale *dt"*o giadualmente disgregandosi'

NLla sfera politica, si afferme¡anno ampi movi-
menti democratici come quello appena nato di
Scevardnadze e Jakovlev' Þrevedo I'emergere di
diverse oryaniziazioni democratiche. Alcune di
queste eiàisistono, anche se purtroppo tendono
á.onffa"starsi I'una con I'altra. In realtà, sono con-

trasti che hanno luogo più per motivi di presti-
gio che per problemi di fondo.

Che inflaenza ha attuto il tentato colpo di stato

sullo suiiappo del paese e quali uarianti di tale sai-

tuppo preoede possibili per il futato?

Affronterò ora I'argomento delle possibili e pro-

babili vie di sviluppõ in Unione Sovietica, dopo
lo sventato colpo ãi stato. L'8 agosto, dieci gior-
ni prima del putsch, ho presentato una telazio-
n.iitr Gi"ppoãe, in occasione del trentesimo Con-

gresso dellilstituto internazionale di sociologia.

in qr.tella relazione anafizzavo la perestrojka so-

vietica come fattore di nuovo sviluppo sociale, di
nuova otganizzazione sociale delle persone e ipo-
tizzavo d=iu.tt. possibili vie di sviluppo che ve-

rosimilment. pórebb.ro affermarsi nel nostro
paese. Queste vie sono tre: la democratizzazione
iadicale-(la riforma democratico-radicale), la ri-
forma burocratica, il colpo di stato militare che
rioristina il sistema totalitario. Avevo allon aÍ.-

feimato che quest'ultima via avrebbe potuto rea-

hzzarci.ot tð"rto successo, mentre davo più pro-
babile I'affermarsi delle altre due vie di svilup-
po. I fatti recenti che si sono verificati nel mio

þaese mi hanno dato râgione. Benché il colpo di
itato abbia avuto luogo, esso tuttavia ha subito
una totale sconfitta. Le forue sociali che lo ave-

vano preparato non hanno avuto il soprawento
malgrãdo si fossero preparate seriamente, il putsch

è stato liquidato molto Presto.

Rimangono come possibili vie di sviluppo (da-

to che laTer:;aè orrnai da scartate) quella demo-

cratico-radicale e quella burocratica.-Si tenga pre-

sente che ciò non significa aff.atto la scomparsa

dalla scena delle forze rcazionaúelconservatrici.
Anzi ouelle rimanqono ancora una componente
,rrrrn.ri.u sostanziJe della nostra popolazione, so-

prattutto fuori delle città, nelle periferie, in tut-
ti sli orsani di direzione'

il.otõo di stato ha permesso si-? alle forze con-

servatrici, ma soprattutto a quelle progressiste,

di riflettere sug[ ãrrori commèssi nel passato. Ad
esempio, le foize democratiche hanno capito la
n"..sitá di procedere più velocemente allo sman-

tellamento delle vecchie strutture, per eliminare
alla svelta le forze della reazione. Il colpo di sta-

to ha posto alcune condizioni che permettono I'af-
fermazione più probabile della via democratico-
radicale ríspèttoã quella burocratica' Le folze più
radicali, più estremiste hanno costretto quelle cen-

triste e iroderate a spingersi più a sinistra. Tn
queste due posizioni ne è sorta un'altra di com-
p.oa.rro. Éssa si trova in mezzo ad una "rivolu-
zione dal basso" (che incarna le forze esffemiste
e radicali) ed una ¡'rivoluzione dall'alto" (che in-
c¿rna le forze moderate, centriste). Essa è, dun-
que, quella che esprime la riforma democratico-
iadicale, quella che sa rcalizzarc un nuovo rap-

porto tra il "basso" e l"'alto". Vale a dire, G-or-

taðëv e El'cin emanano, dall'alto, dei decreti, del-

le lessi e la popolazione, dal basso, si impegna at-
tivañ"ente áffinch¿ questi prowedimenti abbia-

no attuazione prâtica.
La cosiddetta linea "centrista di sinisffa" mi

sembra quella più vitale, quella più praticabile (ri
spetto a-quella "estremista di sinisüa")' Natu-
räl-.t t. ê itttpott"nte che si affermino anche

srossi movime.nti democratici come quello già
ñrenzionato di Scevardnadze eJakovlev che, seb-

bene si carutterizzino come movimenti di sinisffa,
perseguono tuttavia una precisa linea moderata.

Traduzione di Cristina Carpinelli
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Ascesa e declino del socialismo in Urss
Dølk <necessità storica>> della Riaoluzione d'Ottobre
all'esperienza della perestroika fino al putsch

PauelVasil'atic, che cosa sta awenendo in Unio-
ne Soaietica in questa fase così caotica succedutasi

al fallito putsch di agosto?

Attualmente nel paese si sta diffondendo una'
sorta di isterismo añticomunista, da più parti si

cerca di convincere la gente che colpevole di tut-
to sia l'utopia socialista. Io ritengo, invece, che

non abbia funzionato quella concreta forma di so-

cialismo, la forma stalinista, burocratica, autori-
taria che si è realizzata nel nostro paese. Ma non
si ouò rinnesare tutto ciò che è accaduto nella no-
sra storia ãopo I'Ottobre.

Molti sostengono che la nostra esperienza sia

f.allita perché da noi non erano mature le condi-
zioni storiche per il socialismo. Dicono che il mar-
xismo si è dimostrato f.alLace nello studio del ca-

pitalismo e nel fatto che prediceva la sua fine. Ma
Marx e l'analisi marxista del capitalismo si sono
dimostrati veridici proprio per quanto riguarda
il capitalismo russo, che nel 1917 si trovava, più
o mèno, allo stadio di sviluppo studiato, mentre
i paesi occidentali erano già passati a uno stadio
più maturo.- 

Vi era poi, una componente tipica della nostra
cultura popolare che facilitav ala peneftazione de-
gli ideali del socialismo. Non a caso i nosmi gran-
ãi socialisti utopisti come Herzen, Cernyðcevskij
o i populisti avevano sempre detto che noi più
di alui popoli eravamo maturi per il socialismo,
che il primo esempio di socialismo sarebbe venu-
to dalla Russia. E anche Marx in una letteta a Ve-
n Zasiuhé., una lettera del 1878 se non ricordo
male, ammetteva la possibilità di una simile al-
ternativa. Essi avevano capito molto bene lo spi-
rito, l'anima e gli umori del popolo russo. Il vo-
stro sistema economico è prevalentemente basa-
to sull'individualismo, il nostro, invece, era ba-
sato sull'oålðina, saTTacomunità contadina, la co-
munità rurale. Il collettivismo che si predicava da
noi non si poteva ridure soltanto a un mezzo pro-
pagandistico dei bolscevichi ma era qualcosa di
effettivamente radicato nella mentalità del nosro
popolo. Il nostro paese prima della rivoluzione era
per il Z5-80 per cento un paese contadino. L'80
þer cento dei contadini viveva nella oblðinø e seb-
bene cominciassero a tendere verso la proprietà
privata della terra non avevano ancora perso la
cultura del collettivismo.

I contadini russi avevano sofferto molto con
lo zarismo, con i grossi proprietari terieri e con

a clrta di Enønuek Caridà il capitalismo, che in Russia fu un capitalismo sel-

vaggio, un capitalismo primitivo, e le idee del so-

cialismo venivano recepite come grandi idee di
liberazione. Tutti i partiti russi rivoluzionari erano
socialisti. L' unico partito non socialista era quello
dei borghesi liberali del partito dei cadetti. Ma
nelle condizioni storiche in cui si conuapposero
le forze sociali si rivelð tutta la debolezza della
fascia intermedia, della fascia della borghesia li-
berale. L'alternativa tiformista fu annullata, li-
quidata dagli stessi circoli governativi e in quella

Jaroslaaa Pelìcutó, Veccltio - 1982
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situazione, una situazione che Lenin definì di ca-

tastrofe nazionale, si profilava inevitabile la guerra

civile, la rovina del paese e una rivolta del popo-

lo russo, una rivolta che come la definì Puðkin,
il grande poeta, sarebbe stata crudele e insensa-

ta. In quelle condizioni avrebbe potuto vincere
solo unõ dei due poli esffemi, o la autocrazia rca'
zionaria o le forie rivoluzionarie. E i contadini
recettivi alle idee di giustizia sociale e desiderosi
della libertà sostennero i bolscevichi' Va consi-
derato, poi, che la rivoluzione ebbe inizio proprio
negli anii della prima guerra mondiale e I'appel-
lo a interrompere subito la guerra, a negoziare su-

bito la pace ebbe pure un grande successo e f.aci-
litò la vittoria dei bolscevichi. Quindi tutte le con-

dizioni oggettive e soggettive si erano disposte in
modo tale che in quell'epoca la rivoluzione socia-

lista si rivelò inevitabile e fu una reale necessità

storica.
Dooo la morte di Lenin si determinò una de-

generäzione del regime rivoluzionario e del par-

tito rivoluzionario che io esprimerei nei termini
di un Termidoro staliniano. In seguito a ciò si sta-

bilì nel paese una dittatura e il socialismo prese

quei tratti e quelle forme che noi tutti conoscia-
mo bene. Un socialismo da caserma con Stalin ffa-
sformatosi in un vero e proprio despota orienta-
le, in un tiranno asiatico.

La Rivoluzione d' Ottobre, dunque, considerata
in una vasta prospettiva storica è da ritenere il
primo tentativo di tirare fuori un'enorme nazio-
ne dall'arretratezza, dalla miseria e di portarla al
livello della civiltà contemporanea per mezzo della
rivoluzione. Come sostenev¿ Lenin, poiché il vec-
chio regime non si era dimostrato in grado di ri
solvere i problemi che erano maturati nel paese

era necessario costruire un nuovo ordine sociale.

Che caratteristicbe doueua aoere questo ttrtlooo or-

dine soci.øle?

Doveva essere un ordine post-capitalista, un or-
dine sociale socialista. Il rinnovamento socialista
del paese era la chiave per far uscire la nazione
dallo stallo in cui si ttovavae awiarla su una nuo-
vavia,nuova anche rispetto all'occidente, per ar-
rivare ai vertici della civiltà contemporanea. Co-
sì veniva posta la questione. Io, per esempio, so-

no convinto che se Lenin fosse vissuto altri dieci
anni egli probabilmente avrebbe trovato la via,
diciamo ra Scilla e Cariddi, per portare avanti
proprio quella forma di socialismo possibile nel
nosiro paese. Per esempio, Lenin si accorse che
senza il mercato era impossibile far marciare l'e-

conomia e quindi coraggiosamente, con la Nep,
abbandonò i dogmi marxisti e introdusse il mer-
cato nell'economfa rþidamente socialista. Così co-

me, rompendo con la dogmatica teotizzazione del-
la estinzione dello Stato, qui se ne costruì uno così

forte che anche ora, nonostante tutti i nosffi sfor-
zi, non riusciamo a distruggere in alcun modo.

Non è vero, come dicono, che quella rivoluzione
non ha Þortato in realtà nessun risultato pratico.
Essa poitò il paese fuori dalla guerra anche se al
prczzo della vergognosa pace di Brest, una pace

i.p"t"tu, diede la iena aicontadini, stahjll-il po-

tele, che era voluto dalla maggiotanza della po-
polazione, diede la libertà nazionale ai popoli della
-Russia 

e a due nazioni,la Finlandia e la Polonia
e dopo di esse si separarono persino le Repubbli-
che Baltiche.

E per quanto rigaørda la situazione attuale, qual
è il suo giudizio sulla perestroika?

Io I'ho considerata fin dal suo inizio come un
processo rivoluzionario, anche se non credevo che

èon delle riforme fatte dall'alto fosse possibile ri
costruire, riformare la nostra società, ero favore-
vole al fatto che questa volta si desse vita a delle
rasformazioni con dei metodi pacifici o, come è
di moda dirlo adesso, con dei metodi civili. Il mio
pessimismo nasceva dalla consapevolezza che le
itruttur. dello stato e del partito si erano induri-
te, irrigidite, che riformarle sarebbe stato molto
difficilé e, per liquidarle occorreva una spinta ri-
voluzionaria.

Già prima del 1985 io ed alcuni miei amici sto-
rici coñstatavamo che Breånev aveva portato il
paese in un vicolo cieco e che se le cose fossero
òontinuate così probabilmente sarebbe finita con
una rivolta sociale spontanea. Perciò quando Gor-
baðëv nel 1985-86 cominciò a dire che il paese

era in una situazione di pre-crisi noi non ci tro-
vâmmo completamente d'accordo con lui, ci sem-

brava una valutazione insufficiente. Poi lui stes-

so si coresse e capì che la situazione era molto
grave, e sostanzialmente maturarono quelle tra-
sformazioni radicali che sarebbe stato necessario
rcalizzarc già ai tempi di Chruððëv. Ma che allo-
ra non fu possibile attuare perché non c'erano le
forze necessarie a portare avanti né una rivolu-
zione dall'alto né una rivoluzione dal basso. La
passività sociale, l'indifferenza, la svogliatezza del-
le nuove generazioni verso il lavoro, I'indifferen-
za dei eiovani (le nuove generazioni avevano smes-
so di ciedere alle promesse e agli ideali del socia-
lismo), tutto ciò dimosffava che nel paese c'era
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un malessere diffuso.
A Gorbaðëv si può rimproverare il fatto che

egli, pur avendo valutato giustamente la necessi-
tà di trasformazioni radicali, non capì però fino
in fondo la complessità dei problemi e la perico-
losità della situazione.

La pericolosità?

Sl, la pericolosità della situazione, la profon-
dità della cisi e la possibilità di un moto sociale
incontrollato. Questo egli non lo ha compreso fi
no in fondo e per questo non ha potuto elabora-
re un progru*'-" 

^dutto. 
A suo merito, e final-

mente iniziano a riconosceglierlo, va la sua mae-
smia nei compromessi: nell'Ufficio politico del Co-
mitato centrale del Partito comunista, se egli aves-

se preso la via che indicava El'cin lo avrebbero
immediatamente tolto dimezzo come fecero con
Chru5ðëv. Mentre invece così è riuscito comun-
que a dare al paese la possibilità di respirare al-
meno un po' di libertà, di sperimentare la supe-
riorit à della democ mzia, della tt aspal enza, la pos-
sibilità di riflettere e di scambiarsi liberamente
opinioni. Ora si è visto come al nostro popolo (in
particolare all'intelligencija, agli strati più evolu-
ti di esso e alle parti più evolute del movimento
operaio), che pure non ha mai avuto grandi üa-
dizioni democratiche, sono bastati questi cinque
o sei anni per capire appieno la superiorità del re-
gime democratico.

E qui ci awiciniamo al problema di base, al mo-
tivo dell'insuccesso del socialismo nel nosuo pae-
se. Prima della Rivoluzione d'Ottobre Lenin ri-
teneva che il socialismo senza la democrazia non
fosse possibile, che la democrazia e il socialismo
erano entrambi indispensabili per la costruzione
di una nuova società. Egli mantenne queste idee
più o meno fino alla fine. Però riteneva che quel-
la forma di democrazia proletaria o democrazia
socialista che si era stabilita da noi, nel nosro pae-
se, con il potere dei Soviet, fosse appunto la più
perfetta forma di democazia. Che si trattasse cioè
di una democrazia superiore alla democraziabov
ghese. Io non idealizzo e sono lontano dall'idea-
lizzarc la democrazia borghese e non sono d'ac-
cordo con coloro che chiamano questo tipo di de-
moctazia universale, propria di tutta I'umanità.
Purtroppo una democrazia di questo tipo ancora
non esiste e che essa esisterà un giorno è ancora
tutto da verificare. Ma nonostante I'esperienza
del potere sovietico ancora non possiamo soste-
nere che da noi sia stata $eata la più alta forma
di democrazia. Invece a quella conclusione di Le-

nin si sono appellati prima Stalin e dopo di lui
Breånev, ma noi che vivevamo qui sapevamo be-
ne che si trattava di una forma di profanazione
della democruzia.Miricordo di aver letto nel 1978
o nel 1979 s,¿77a Praada un articolo del segretario
generale del Partito comunista degli Stati Uniti.
Egli scriveva che la democrazia borghese è per il
70 per cento formale. E io ho pensato: la nostra
democrazia socialista è formale al 1.00 per cento,
là ce ne è almeno un 30 per cento. Mi sembra dun-
que che la.causa principale dell'insuccesso da noi
del socialismo stia proprio nell'incapacità di co-
niugare la democrazia con il socialismo, cioè di
cosüuire un socialismo democratico. Il socialismo
dovrebbe essere in teoria la società più democra-
tica menre in pratica ciò non è mai riuscito. Certo
ci sono state anche delle oggettive difficoltà, ma
questa non può essere una giustificazione per i
dirigenti del partito e dello stato che hanno sa-

crificato la democrazia, per così dire, proprio per
far trionfare il socialismo. Il socialismo senza la
democrazia si è rivelato essere non il socialismo
ma una dittatura e uno pseudo socialismo. Il no-
sffo partito ha portâto al potere i Soviet, e i So-
viet divennero la nostra forma di stato rcahzzan-
do così la dittatura del proletariato e una demo-
craziaproletaria. Ma poi questo stesso patito -qui vedo I'ironia e il paradosso della storia - privò
i Soviet del potere reale. Esso, inf.atti, trasforma-
tosi in partiio di stato sostituì i Soviet al potere,
prese il loro posto e cominciò a darc loro ordini
e le masse popolari gradualmente cominciarono
a perdere interesse per i Soviet. Questo processo
cominciò già durante la guema civile, ancora con
Lenin, che purffoppo allora non riuscì a trovare
una via d'uscita. Ma dobbiamo considerare an-
cora un'altra circostanza obiettiva che può gio-
care un ruolo negativo nella nostra situazione at-
tuale: la democrazia non solo ciascun popolo se

la deve conquistare, ma essa richiede anche un
determinato e preciso livello di vita. E proprio
in ciò stava il pericolo negli anni 1917-18 e che
permane tuttora. Il popolo aÍf.amato ha sempre
preferito non la libertà, non la democrazia, ma
vnpezzo di pane, unpezzo di salame. Da noi in-
f.attíl'atteggiamento tiepido del popolo nei con-
fronti della democnzia, dei diritti democratici,
della libertà ha sempre avuto origine dal fatto che
il nosffo popolo non è mai stato sazio, salvo for-
se nei primi anni del potere sovietico, durante la
Nep, è poi nel periodo di Chruððëv. Perciò nella
mentalità del nostro popolo hanno sempre occu-
pato il primo posto i ãiiitti sociali, le esigenze di
tipo sociale. I popoli europei, invece, che hanno
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sempre vissuto meglio, avevano un livello di vita
più alto, hanno sviluppato un diverso atteggiamen-

io u.rro le libertà democratiche. Praticamente le
condizioni economiche hanno creato la base per
il rafforzarsi di una priorità delle libertà demo-
cratiche e dei diritti civili. Da noi tutto questo
non c'è mai stato, e io temo che se la situazione
economica e sociale dovesse ancora aggtavarcila
gente affamata potrebbe essere d'accordo con un
iegime duro o con il prossimo despota, purché dia
loro da mangiare.

Questo significa che c'è una possibilità che un
putsch cone quello di agosto si possa ripeterc?

Il putsch di agosto è già stato un tentativo di
giocare sul malcontento popolare: <<voi democra-
tici ci avete stufato e ci hanno stufato tutte que-
ste chiacchiere sulla libertà, a noi non serve la li
bertà, a noi serve il pane, servono le case, noi ab-
biamo bisogno di avere una vita ranquilla e agia-

ta. Vogliamo che non ci sia più delinquenza e che
sia possibile come prima uscire tranquillamente
in strada senza pericolo>>. Ma si sono sbagliati. In
questi anni, nonostante tutto, i valori democra-
tici si sono radicati abbastanzaprofondamente nel
nostro popolo, soprattutto tra I'intelligencija delle
grandi città, a Mosca, a Leningrado, in una par-
te della classe operaia, e sottolineo una parte. Le
devo dire, tra I'altro, che la classe operaia non ha
ancora detto la sua parola, e nonostante adesso

sia tenuta in poco conto, se ne facciano quasi gio-
co, e dicano che si ttatta otmai di sottoproleta-
riato, questa classe rappresenta la reale f.oma ma-
teriale e ritengo che alla fine sarà quella che con-
terà. Conterà più dell'intelligencija per la sua or-
ganizzazione, per le sue dimensioni e per il fatto
che si ffova nei punti chiave dell'economia, in pra-
tica la sorregge.

Rispetto a þossibili nuovi colpi di mano io te-
mo che gli autori di un nuovo colpo di stato pos-
sano tener conto degli emori fatti ora e agire quin-
di non più in modo così idiota, ma tenendo con-
to della lezione di Pinochet, cioè in modo più in-
¡slligente, copiando le tecniche latino-americane,
dove è stato messo a punto un vero e proprio mec-
canismo per i golpe. Ma il pericolo maggiore è lo
scoppio di una rivolta sociale spontanea delle mas-

se popolari, perché gli af.f.amati sono capaci di
spazzrrre via tutto, e dopo una simile tivolta sa-

rebbe possibile riportare I'ordine soltanto per mez-
zo di una dittatura.

Già l'anno scorso, in maggio o giugno, erava-
mo a una riunione del nostro consiglio e si parla-

va delle prospettive di sviluppo del nostro paese.

Esaminavamo la questione come scienziati e ana-

listi e affermammo che c'erano tre alternative, tre
possibili linee di sviluppo: un colpo di stato con-
lrorivoluzionario, conservatore e di destra; una
dittatura che uscisse dalle fila della democrazia;
lo scoppio di una rivolta sociale incontrollata. Io
aÍf.etmaiche la prima variante, cioè il colpo di sta-

to confforivoluzionario, non sarebbe passato per-
ché I'esercito ormai polticizzato non avrebbe spa-

rato contro il popolo russo, anche se il fatto che
nel Caucaso e nei paesi Baltici i soldati russi per
il momento sparano crea oggi qgalchg dubbio.

Per quanto-riguarda I'ipotesi della democrazia
e della dittatura proveniente da sinistra il proble-
ma è più complesso, ma la storia sta ad indicar-
cela come una soluzione possibile.

Nel 1917 infatti, la dittatura è venuta da sini-
stra. I bolscevichi erano un partito rivoluziona-
rio modello, veri rivoluzionari e nello stesso tempo
veri democratici, ma non si può non vedere la lo-
ro tragica sorte: Stalin annullò tutto il partito bol-
scevico, lo annientò fisicamente trasformando in
dignitari comunisti, in burocrati, quei pochi che
si salvarono. Quando avviene una rivoluzione,
quando i processi rivoluzionari hanno luogo, se

le principali fone.politiche non raggiungono un
compromesso arrivano inevitabilmente ai loro
estremi limiti di sinistra. Cioè passo dopo passo

arrivano alla guida del movimento rivoluzionario
le forze più estreme. Non è escluso che tra i de-
mocratici che appartengono a questa ondata che
è seguita al fallimento del colpo di stato, preval-
gano i più esremisti ra i radicali. I nosri leader
ãemociatici, poi, sono tutti usciti dalle universi-
tà comuniste poiché non c'erano altre universi-
tà, e le università comuniste, soprattutto nel no-
sffo paese, insegnano molto male la democrazia.
Essi non hanno alcuna esperienza di democrazia
e per la situazione obiettiva del nostro paese po-
trebbero avere I'esigenza di usare metodi autori-
tari anche soltanto per dare da mangiare alla gente.

E una dittatura deruocraticø non sarebbe neglio
di qualunque altra.

Sì, certamente, e forse ci sono già stati dei se-

gnali di questo con i decreti sulla libertà di stampa.

Cioè qaando alcuni giomali e riaiste sono stati
chiusi?

Sl. Io penso che ciò si spiega anche con le cir-
costanze eccezionali di quel periodo. Ma quando
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di più
re un

i democratici e soprattutto i pubblicisti parlano
male dei bolscevichi dicendo che erano violenti,
che chiusero i giornali, che proibirono i partiti po-
litici allora mi viene da sorridere. Loro stessi, set-

tantaquattro anni dopo, fanno di peggio. I bol-
scevichi nel novembre del '17 dichiararono ne-

mici del popolo i dirigenti del Partito dei cadet-
ti. Non tutto il partito ma i capi del partito, men-
tre qui adesso è stato bloccato, proibito l'intero
partito comunista. I leader dei democratici, aven-
ão dichiarato una situazione di emergenza, si so-

no comportati come dei rivoluzionari. Io giusti-
fico le lõro azioni perché sono state dettate dalle
circostanze. Dutante la Rivoluzione Francese, du-
rante la Rivoluzione Americana furono chiusi i
giornali degli awersari, furono proibiti i partiti,
ii ricacci¿rono gli awersari nel sottosuolo. Dun-
que agiscono così anche El'cin e i suoi sostenito-
ri, come dei rivoluzionari e non come dei demo-
cratici, conformandosi alle circostanze. E ancora

vincerci che nella storia la democrazia e il capita-
lismo sono sempre andati mano nella mano. In
realtà noi sappiamo che c'è voluta più di una ri-
voluzione perché si costituisse la democrazia bor-
ghese. E questa democrazi4 cominciò, all'iqizio,
ðome la democraziadi una forte minoranza.E sta-
to solo dopo la Rivoluzione di Ottobre e solo do-
po i movimenti popolari in tutta l'Europa che la
democrazia è divenuta quella che è adesso. Ed è
una conquista non tanto della borghesia quanto
dei lavoratori, delle masse popolati. E dunque qui
non si possono scambiare i concetti e immagina-
re che il capitalismo sia la via della civtlizzazione
mondiale mentre il socialismo si roverebbe in di-
spârte.

La situazione attuale è molto complessa e se ag-

giungiamo a ciò il fatto che in sostanza non si è
formata nessuna opposizione influente ai demo-
cratici, allora rischia di ripetersi ancora una vol-
ta I'esperienzadeghanni 1918-1921., quando i so-

cialisti, i menscevichi e i socialisti rivoluzionari
persero da soli la loro autorità presso il popolo,
e poi i bolscevichi, utihzzando le leve del potere,
cosffinsero questi partiti o ad un'esistenzâ sot-
terranea oppure li spinsero ai margini della vita
politica, monopolizzando il pot€re nello stato. Se

ln un rlnnovato partlto comunßta o ln un nuovo
partito socialista non ci sarà un partito di oppo-
sizione, i nosui democratici, in base alla logica
delle cose, possono creare un regime a partito uni-
co; e da un regime a partito unico a una dittatura
il passo è breve, questa è ormai I'esperienza del
nostro paese.

Questa denonizzazione del passato e la sua rapi-
da rimozione non potrà auere graoi consegueftze per
il faturo?

In un articolo che abbiamo mandato alTa Prau-
da io ed altre persone - per esempio V.P. Dani-
lov lo ha firmato prima di partire - ho scritto:
<<che nessun cambiamento di nome di città o piaz-
ze, che nessun cambiamento dei simboli, che nes-

suna demolizione dei monumenti e nessuna chiu-
sura del Museo di Lenin o di altri musei, nulla
di tutto ciò cancellerà il socialismo dalla nostra
memoria storica, dalla mentalità e dal modo di
vita della nostra gente>. I bolscevichi ci hanno
già provato nel 1917, nel'18, nel '20, anche al-
Iora hanno distrutto dei monumenti e altri sim-
boü. È come un boomerang che dopo settant'an-
ni è tornato indietro. In genere io ritengo che la
rivoluzione sia un fenomeno normale nella sto-
ria, qualcosa di inevitabile quando non riescono
le riforme, quando non si riesce a trovare una via

hanno approfittato delle circost anze per da-
sotto la cintura ai loro awersari poli-

tlcl, pef i loro nemici politici non già
mediante una di idee, ma con la violen-
za, coÍri metodi coercizione di governo. Co-
sicché tutto questo sa poco di democrazia. Cre-
do che gli storici del futuro Ii incolperanno di tutto
questo come i bolscevichi sono stati a loro volta
incolpati di cose del genere. Inoltre i bolscevichi
hannò iníziato ad eliminare i partiti politici e a
spingere nella clandestinità gli altri partiti solo nel-
I'estãte del 1918, cioè circa un anno dopo I'ini-
zio della Rivoluzione. Mentre qui sono passati solo
alcuni giorni dalla sconfitta del colpo di stato e

vengono già prese delle misure sraordinarie che
sono orientate in modo preciso.

Ma io ritengo che l'idea socialista o il sociali-
smo come movimento sociale non si possono vie-
tare o uccidere per legge perché essi risorgereb-
bero in ogni caso e in particolare nel nostro pae-

se. Per quanto, certo, le nuove generazioni siano
cresciute negando il socialismo e, per così dire,
lo spazzino via dalla loro soglia, in ogni caso non
si sa che cosa essi riceveranno del benessere della
"civiltà mondiale".

Ma perché, poi, bisogna necessariamente iden-
tificare il capitalismo con le vie della civiltà mon-
diale? Va bene le relazioni di mercato, si tratta
di una conquista comune dellacivthzzazione mon-
diale, ma perché bisogna necessariamente colle-
gare tutto il resto con il capitalismo?

In un articolo, apparso nell'ultimo numero del
Komrnunist, sul po[e]e dei Soviet, sui c¿lcoli e su-
gli errori di Lenin, sostengo che cercano di con-
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riformista per uscire da un vicolo cieco. Il popo-
lo non chiËde il permesso a nessuno, non chiède
niente a nessuno, è sovrano, decide da solo della
sua sorte e fa delle scelte, scelte storiche.

Adesso cercano di cancellare la Rivoluzione di
Ottobre, dichiarano che si è t^ttato di una cata-
strofe nazionale, sociale e cercano di eliminarla
dall¿ storia del paese e di far tornare il nostro pae-
se all'epoca precedente tl L9I7 .Il sindaco di Mo-
sca, Gavril Popov, un uomo al di sopra di ogni
dubbio, un uomo di grande talento, ha presenta-
to un programma costituito da tre punti, úe de:

desovietizzazione, denazionali zzazione, defede-
nhzzazione. La desovie tizzazíone significa liqui-
dare il potere dei Soviet e passare a una forma
di goveino occidentale com. il sindaco e così via.
Secondo me i Soviet sono una grande creazione
del nostro popolo. Si matta di qualcosa di cui pos-

siamo andare orgogliosi. Oggi il loro potere non
þv¡ilizzato, ma i Soviet possono anche essere degli
organi forti del potere esecutivo e dare ailavoru-
tori la possibilità di essere rappresentati. E se non
piacciono i Soviet noi abbiamo sempre avuto sto-
ricamente le nosffe forme di governo locale: leDu-
me cittadine, cioè i coqsigli municipali, oppure
gli zemstuo, cioè dei consigli locali a livello pro-
vinciale.

merciali, le imprese medie, le piccole imprese ven-
gano restituite alla proprietà privata o date in af-
fitto, ritengo però che il socialismo ptesuppon-
ga, ed in particolare adesso che stiamo andando
verso una società post-industriale - una società
dell'informazione -, che i settori trainanti del-
l'economia siano di proprietà della società. Set-
tori per esempio come I'informatica, le risorse
energetiche, l'indusffia aeronautica e cosmonau-
tica, i rasporti e così via dovrebbero essere di pro-
orietà sociale. Una orivatizzazione diffusa e to-
iale da noi non darËbbe alcun effetto e in gene-
rale io non credo ad un ritorno della Russia al ca-
pitalismo, soprattutto a quello maturo che cono-
scete voi oggi. Tutto ciò non è possibile da noi.
Non abbiamo né la mentalità, né i quadri, né gli
impresari, né gli organizzatori, né i manager, non
abbiamo nulla. Noi poremmo soltanto tornare ad
un capitalismo selvãggio, ad un capitalismo inci-
vile, a quello stesso capitalismo che è stato ab-
battuto nel '17. Ma perché mai dovremmo tor-
nare indieuo? Questo porterebbe soltanto allaú-
volta della classe operaia appena avuto il tempo
di capire che cosa sta succedendo.

Per questo i democratici sbagliano quando pro-
pongono un programma di restaurazione degli or-
dinamenti pre-rivoluzionari. Per noi sarebbe ne-
cessaria, invece, una politica orientata a farci muo-
vere in avanti e non una politica che rincoma lo
sviluppo occidentale, così come ha sempre fatto
la Russia e come si preparano a fare anche i de-
mocratici.

La defederalizzazione più cbe an progetto sent-
bra essere già una realtà.

È u.ro, questo programma è stato già portato
a termine: la federazione è distrutta e l'ultimo col-
po glielo hanno dato proprio i golpisti. Questo
lo avevano già fatto i bolscevichi nel '17 e nel '18.
Prima essi distrussero la prigione dei popoli zari-
sta, la distrussero completamente e poi comincia-
rono a costruire lo stato e ci vollero quattro anni

E per quanto riguørda la denazionalizzazione?

Si tratta di trasformare'tutto in proprietà pri-
vata. Adesso da noi si esalta, si cantano delle can-
zoni in onore della proprietà privata. Io non so-
no conrario alla proprietà privata. Io sono figlio
di un contadino, ho vissuto in campagna per ven-
tuno anni e mi ricordo bene quella vita, mi ricor-
do bene anche cos'era prima dei kolchozy, seb-
bene fossi un bambino. Poi in seguito io stesso
ho lavorato nei kolchozy e conosco le insufficienze
e i difetti dei sistemi kolchoziano e sovchoziano.
Io penso che si può e si deve portare avanti una
denazionalizzazione, che d'alronde è stata già
sperimentata qui da noi anche se in maniera di-
versa. Con Lenin nelLg2l-22, quando si annun-
ciò che le piccole e medie imprese venivano re-
stituite ai precedenti proprietari oppure veniva-
no date in affitto, nel corso di un anno, un anno
e mezzo furono restituite o date in affitto circa
il 70 per cento delle imprese. Allora i bolscevichi
non fecero chiacchiere. Adesso da noi sono cin-
que anni che chiacchierano di questo e ancora non
siamo arrivati al 10 per cento delle imprese de-
nazionalizzate.

Sebbene io sia favorevole a che le imprese com-
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di sanguinosa guena civile per poterlo ricostitui-
re. Certo io capisco i nostri democratici per il fatto
che, come le ho già detto, la nostra burocrazia,
la burocrazia del partito e dello stato ai suoi li-
velli più alti , quella intorno a Gorbaðëv, non vo-
leva cedere iltittizio neppure un pollice del suo
potere e quindi solo un colpo rivoluzionario, co-
iale, avrebbe potuto annientare il loro potere, il
potere centrale. Questo è oggettivamente com-
prensibile, ma soggettivamente guardate un po'
che cosa è successo. Sì, l'Unione è disrutta. E
adesso El'cin, Popov, Chasbulatov si comporta-
no come degli uomini di governo: essi annuncia-
no la rinascita della Russia indivisibile e si com-
portano come coloro che vogliono ricostituire lo
itato. Ma io temo che ciò adesso sarà molto più
difficile. Adesso bisognerebbe ripetere di nuovo
la guena civile, ma il popolo non acconsentirà e

io penso che loro stessi non si deciderebbero. D'al-
trá parte come si può sperare che la forza dei le-
gami economici ricostituirà l'Unione? Io spero di
più, se così si può dire, nel fatto che noi abbiamo
tutti una sorte storica comune, dei fortissimi le-
gami spirituali, ideali. Da noi, poi, probabilmen-
te ogni due o tre famiglie ce n'è una formata da
un matrimonio misto. Io per esempio sono per me-
tà russo e per metà ucraino. Insomma c'è un in-
treccio diffuso che ha amalgamato le diverse na-
zionalità. Se l'Unione Sovietica è un "impero",
nel senso che prima la burocrazia stalinista e poi
quella breåneviana - una burocrazia tusso-
ucraina non puramente russa - I'hanno gover-
nâta come un imoero e con delle ambizioni im-
periali, è un impËro però molto particolare. Noi
viviamo uno vicino all'¿ltro nello stesso territo-
rio e la nazione dominante, la Russia, non solo
non ha mai ottenuto nessun vantaggio da questo
dominio, ma al contrario la sua posizione di pae-

se guida le ha portato più che altro delle vittime:
durante la rivoluzione, la guema civile, la grande
guena patriottica, aiutando a sollevarsi i paesi ar-
retrati. Per esempio alcuni miei amici, compagni
di scuola, hanno combattuto per liberare la Mol-
davia. Su ffe se ne sono salvati due e quando so-
no tornati hanno r¿ccontato di un paese povero,
afretrato, come non ne avevano mai visto. Ora
i ngazzi di quei poveri villaggi di campagna per
i quali combättemmo sono divenuti I'intelligen-
cija e sono loro a gridare più forte di tutti e ¿ pre-
tendere addirittura di non essere neppure moldavi,
ma rumeni. Hanno già dimenticato che in Roma-
nia erano dei paria, erano considerati degli uo-
mini di qualità inferiore. E quando si riuniranno
alla Romania capiranno se non erano meglio i russi

che per loro natura sono benevoli, bendisposti,
hanno una certa esperienza di stato multinazio-
nale e, se posso usare questa parola - è una pa-
rola che non piace molto qui ma che io amo -,"internazionali" per loro natura e per esperien-
za di vita. Da noi infatti non è mai esistito uno
stato þrettamente russo. C'è sempre stato uno sta-
to multin¿zionale. Anche se erâvamo governati
dall'aristocrazia russa, a capo dell'aristocrazia c'e-
rano degli zar tedeschi, a cominciare da Caterina
IL NeI sangue di Nicola II gli eugenisti russi mo-
varono solo una bassissima percentuale di sangue
russo, per quanto egli fosse russo come discen-
denza,come convinzioni, per quanto fosse un rus-
sofilo. Per questo il nostro impero non è un im-
pero classico, e quando qui si rallegrano del crol-
lo dell'impero lo fanno ingiustamente. Di fatto
è morto così uno stato multinazionale che si era
creato storicamente. Però penso che sia presto per
mettere la croce su questo tþo di stato. Per quanto
io caoisca che alcuni paesi abbiano una certa no-
stalgia dell'indipendenza nazionale, da noi nes-
sun popolo, nessuno stato ha mai avuto esperienza
di una vita co^me stato indipendente. Ad esem-
pio l'Ucrainu. È ut p".t..ttoì-., più grande della
Francia, ctedo due volte la Francia, e non ha mai
avuto un proprio governo nazionale, non ha mai
avuto l'indioendenza nazionale. Provarono ver-
so la metà del diciassettesimo secolo, ma non ne
venne fuori null¿. Poi dopo la Rivoluzione d'Ot-
tobre i nazionalisti ucraini provarono di nuovo,
ma di nuovo non riuscì loro nulla. Adesso dei miei
conoscenti tornati dall'Ucraina mi hanno riferi-
to che là sono i politici che giocano al gioco del-
l'indipenlenza.nazionale, mentre il popolo è abi-
tuato a vlvefe msleme al russl e non capßce cosa

sta succedendo.
Anche i nostri nazionalisti sono usciti dalle no-

stre università comuniste, con I'eccezione forse
di Landsbergis, il leader lituano. Persa la scom-
messa sul socialismo e sul comunismo, essendo non
dei politici ma dei politicanti, hanno deciso di ptt:
tare sul nazionalismo per conservare di nuovo il
loro potere, la loro influenza e i loro privilegi. Ed
ecco che cominciano a soffiare sul fuoco degli
umori sciovinisti, cioè nazionalisti. E anche do-
ve, come nei paesi baltici, c'era una base per un
movimento democratico nazionale, hanno cerca-
to solo di alimentare I'awersione contro i russi,
gli "occupanti". E in Georgia è awenuta la stes-
sa cosa.

Oggi sarebbe necessario, invece, far conosce-
re la storia di come sono nate queste Repubbli-
che. La Lituania, ad esempio, ha dichiarato la sua
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indipendenza nel diciottesimo secolo, ha procla-
mato la sua indipendenza ancor¿ sotto l'occupa-
zione tedesca, quando i membri del consiglio li-
tuano efano mantenuti dai tedeschi. I tedeschi pa-

gavano addirittura loro uno stipendio. Insomma
la Repubblic¿ è sorta sotto I'occupazione tedesca.

Le repubbliche estone e lettone furono procla-
mate menre nel porto di Riga si trovava all'an-
conlaflotta inglese. Ecco come è nata questa in-
dipendenza. Perché questo passa sotto silenzio?
Una storia anaTogarþarda la Georgia, che adesso

festeggia I'anniversario del25 maggio del 1918.
Ma ptoprio quel25 maggio le ruppe tedesche
sbarcarono sul territorio georgiano e vi rimasero
fino all¿ fine del 1918. La cosiddetta Georgia in-
dioendente si trovava sotto I'occupazione tede-
scä, cioè la sua indipendenzaera pari allo zero per
cento. Per non parlare poi del fatto che le autori-
tà del governo georgiano di allora, i menscevichi,
stipularono con i tedeschi dei patti con i quali si
dichiaravano disposti a fornite loro di tutto, ed
erano pronti a vendere la loro nazione per i suc-
cessivi cento anni, purché i tedeschi li aiutassero
a mantenersi al poiere. Nel 1940 non fu solo il
Patto Molotov-Ribbentfop, ma anche le forti e
ancora vive tradizioni della classe operaia a de-
terminare l'awento del sistema sovietico nelle Re-
pubbliche baltiche. Questi sono fatti storici, e pur
riconoscendo il diritto di tutti i popoli all'auto-
determinazione, non si possono ignorare.

Noi possiamo divenire una nazione democra-
tica se manteniamo la forma dell'Unione, alui-
menti le repubbliche separate si trasformer¿nno
in focolai di dittature e di dispotismi orientali.

Proprio i f.atti del 19 e 2I agosto ci hanno
mosffato che in Russia l'intelligencija, una

e le hanno difese per tutto il resto del paese.

repubbliche andr¿nno al potere i
in ¿lcuni casi sono andati già al potere i
listi. Si può già leggere e sentire cosa sta
in Georgia. Là sembrano tornati
staliniani. In queste repubbliche
suna democtazia, come nei paesi

molto male e le cose possono finire in modo mol-
to pericoloso. Ecco perché io sono preoccupato
del fatto che il programma di defederalizzazione
si è realizzato. Bisognavateaßzzarlo, intendo, eli-
minare il potere assoluto del cenffo e creare una
nuova Unione, ma ciò non è riuscito.

Truduzione di Cinzia De Coro

non cl
baltici

do che si rafforueranno i regimi

ne. Non tra i russi e i lituani o i russi e gli estoni
ma al loro interno, e vinceranno le forze antide-
mocratiche. Peggiori mi sembrano poi le prospet-
tive della Tr¿nscaucasia, I'Asia centrale. Là, per
quanto riguarda le ffadizioni democratiche, stanno
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Da Sacharov a Chasbulatov
La trasfonnazione dcl mooimento denocratico in Urss

di Dmitrii Furman*

L. Y ella situazione creatasi dopo il fallimen-

t\ todelputschdel 19 rgorto, chehavisto
I \ il movimento democtatico debellare i pro-
pri nemici e uasformarsi nella forza dominante
della Russia, è particolarrnente importante riflet-
tere su cosâ questo movimento rappresenti, co-
me e in che direzione si sviluppi. Secondo noi,
la sua evoluzione rþercone la logica dello sviluppo
di qualsiasi movimento rivoluzionario che vada
al potere, vale adire, quella di una graduale e im-
percettibile sostituzione dei fini con i mezzi.

Nella fase iniziale del movimento è stata do-
minante la figura eroica ed idealistica, "donchi-
sciottesca" dell'accademico Sacharov, intorno al
quale si sono raggruppati alcuni ex dissidenti ed
intellettuali liberali. Si tratta di un'epoca ancora
lontanâ dalla vera politica, cioè dalla lotta per il
potere, un'epoca in cui potenzialmente la parte-
cipazione al movimento ha una forza politica enor-
me, poiché nell¿ società si è accumulata una va-
sta protesta contro il "vecchio regime" e l'ideo-
logiä comunista, e all'emergere di istituzioni elet-
tive democratiche I'appartenenz¿ al movimento
diviene un mezzo per acquisire reale potere e

status.
Nelle elezioni dei deputati del popolo dell'Urss

diviene evidente come nelle maggiori città russe
i democratici possano vincere. Ha inizio la crea-
zione di strutlure otganizzative e la lotta per la
vittoria alle elezioni, per il potere. E in questo
momento, pur dominando ancora nel movimen-
to personaggi del "vecchio tipo", "dilettanti" -
Sacharov, Karjakin, Adamovið ed alri, che han-
no acquisito notorietà fuori della politica, nelle
loro sfere professionali, e in politica -, emergo-
no anche persone di nuovo tipo, di una genera-
zione più giovane, che di Latto iniziano la pro-
pria attività come politici-democratici di profes-
sione. A fronte di ciò, i vecchi "dilettanti", na-
turalmente, escono poco a poco di scena, poiché
la politica è un affare serio, che richiede il massi-
mo rendimento personale. Evtuðcenko ed Ada-
movið non possono occuparsene alla stessa manie-
ra di Stankevið e Zaslavskij.

La prof essio nahzzazione della politica democra-
tica, la sostituzione nel movimento democratico

* Pabblicisø, ìtnpegnøto nel moúmettto denouatìco

dei "dilettanti" con i professionisti è un proces-
so normale, ed è ugualmente normale e n¿turale
che questo processo ffasformi gradualmente lo spi-
rito,la moiale ed in ultima ista¡za anche l'ideo-
logia del movimento. Il "vero" uomo politico,
quello di professione, può essere onesto quanto
il "dilettante" (la politica è un affare non più spot-
co di qualunque aluo), ma egli ha altri compiti
vitali e analogamente un altro sistema di valori.
La politica è il suo lavoro, ed egli semplicemente
non può permettersi ciò che può invece concedersi
uno per il quale questa sfera non è né l'unica né
la più importante. Diventando "più serio", il no-
sffo movimento democratico diventa anche "più
cinico". In esso il fine comincia a giustificare i
mezzi. Nel gruppo intenegionale si crea già un
nuovo spirito di partito, quello che ha permesso,
per esempio, a Gdljan, senza produrre alcuna pro-
va, di accusare Ligaðëv di aver preso le bustarel-
le, e ad alti dello stesso gruppo di pensare che
questo fosse assolutamente normale (c'è una lot-
ta in corso e Ligaðëv è il nemico).

Se le elezioni dei deputati del popolo dell'Urss
sono state la prima tappa del movimento dei de-
mocratici verso il potéie, quelle per i soviet loca-
li e per i deputati del popolo della Repubblica Rus-
sâ ne sono state la seconda. I democratici sono
arrivati al potere a Mosca, Leningrado e quindi
anche in tutta la Russia. E allo stesso tempo que-
sta è stata la seconda tappa della rinascita del mo-
vimento. Il leader non è già più il "don Chisciot-
te" Sacharov, la cui morte ha delimitato un'in-
tefa epoca della storia del movimento, ma I'ex
membro del Politbjuro passato ai democratici, El-
'cin. I noti intellettuali liberali di vecchio tipo,
dilettanti in politica, non sono quasi per nulla rap-
presentati nel parlamento russo.

Essere democratici è ormai indiscutibilmente
divenuto vantaggioso. Comincia I'esodo in mas-
sa dal Pcus verso il campo democratico, e quelle
stesse persone che prima affollavano la Staraja Plo-
ððad' (sede del Comitato Centrale del Pcsus, z/r)
ora si accalcano alTa Belij Dom (Parlamento rus-
so, ndr). Analogamente si verificano anche con-
vulse trasformazioni nell'ideologia. Balza in pri-
mo piano lo slogan della <<sovranità russo>, che
permette di mettere I'Unione accanto al separa-
tismo delle repubbliche sovietiche e contempo-
raneamente accanto al nazionalismo russo, ma non
è affatto uguale all'idea di democrazia. E se in
una prima tappa del movimento eta stata avan-
zatalarichiesta di consegnare il Karabach agli ar-
meni, ora passa quasi inósservata la tragedia dei
turco-mescheti (poiché la lotta per i loro diritti
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può essere interpretata come un sostegno indiretto
alla struttura dell'Unione). Poco dopo vengono
avanzatí i principi della inviolabilità delle fron-
tiere repubblicane e della conservazione del vec-
chio status di autonomia, completamente in con-
traddizione non solo con le idèe dominanti nella
prima fase del movimento, ma anche con il dirit-
to delle nazionialla autodeterminazione. A fron-
te di ciò non si leva alcuna voce di protesta: il
movimento va al potere, e non ha tempo di occu-
parsi dei principi.

Il putsch del 19 agosto èla tetza tappa dell'e-
voluáione. Esso ha dato la possibilità di debella-
re completamente I'opposizione, e allo stesso tem-
po la "eroicadifesa della Belij Dom" ha dato una
sorta di indulgenza su tutto. Vengono di nuovo
chiusi i giornali (questa volta quelli non demoma-
tici), si mettono a soqquadro i cenri di potere
di dubbia lealtà. La Russia assume il ruolo di "su-
perpotenza" dell'Unione e, immediatamente do-
po aver proclamato il principio dell'inviolabilità
delle frontiere, dichiara le sue pretese territoriali
nei confronti di tutti i vicini. Contemporaneamen-
te nel parlamento russo rionfa il nuovo (e insie-
me molto antico) spirito degli "applausi che si tra-
sformano in ovazione". I democratici diventano
i "cosiddetti democratici" proprio quando nes-
suno li chiama più così. La vittoria dei democra-
tici si trasforma in una seria minaccia per la de-
mocrazia e già si profila molto nettamente una
prospettiva di regime populista autoritario capeg-
giato da un "presidente popolare", che si basa
su un "movimento democratico", a lui devotis-
simo, nell'ideologia e nel simbolismo del quale pre-
valgono I'anticomunismo, il nazionalismo russo
e I'ortodossia verniciata di nazionalismo. Lo spi-
rito bolscevico-fascista, cacciato fuori dalla por-
ta, rientra con impressionante facilità dalla Íi-
nestra.

Succede ciò che nella storia si è verificato mi-
gliaia di volte, cominciando dall'evoluzione del
primo cristianesimo per finire con l'evoluzione del
bolscevismo. La logica della lotta per il potete so-
stituisce i fini con i mezzi, f.a dei mezzi - il po-
tere, il proselitismo ua le masse - degli scopi reali
fino a rendere l'ideologia imiconoscibile. Il mo-
vimento soggioga a sé le masse, ma allo stesso tem-
po si subordlnaadesse, ai loro pregiudizi, at7alorc
coscienza. In un paese con la nostra ffadizione
politica, qualunque ideologia che vinca su ampia
scala nell'intero paese, diventando dominante,
inevitabilmente assume caratteristiche "fascistoi-
di". il fatto che si metta la democrazia sulle pro-
prie bandiere è un ostacolo a questo processo tanto

piccolo quanto lo è stato I'internazionalismo ini-
ziale dei bolscevichi per la formazione del regi-
me stalinista, con il suo sciovinismo russo ed il
suo antisemitismo. Tutto va "come si deve". Che
Larc, allora?

La democrazia non è una prerogativa del par-
tito dei "democratici" , a maggior ragione dei no-
stri "democratici", essa è una lotta tra i partiti
nel quadro della legge. Ora i democratici sono ri-
masti praticamente senza opposizione perché il
partito comunista si è sfasciato, ma se ad essi I'op-
posizione non serve, alla democrazía essa è inve-
ce necessaria come I'aria. Per questo non ci serve
né che ci si compatti intorno a El'cin, né che si
balli sul cadavere del nemico abbattuto. Ci serve
una critica di questa variante di democrazia in cui
le idee democratiche sempre più si trasfolmano
in quelle della grande Russia proprie dello "zari-
smo.el'ciniano", creatosi sulle ceneri dell'Unio-
ne. E necessaria una coesione di tutti coloro che
temono questa prospettiva e ai quali la democra-
zia è più cara degli interessi di partito, e di quelli
i cui interessi, pur non essendo in contraddizio-
ne con i principi della democrazia, sicontrappon-
gano ad una incarnazione di essa storicamente de-
terminata.

Se ciò non accade, per quanto ora abbiamo par-
lato di democrazia, ripiomberemo nel totalitari-
smo, che ritornerà in sembianze nuove e per que-
sto non facilmente identificate. E quanto è suc-
cesso nel passato, ove il titorno, peraltro in for-
me di volta in volta più intense, alle caratteristi-
che peggiori dell'assolutismo è awenuto in mo-
do del tutto imprevisto, poiché ad opera non dei
"bianchi" - dai quali ci si poteva aspettare che
avvenisse - ma dei bolscevichi.

La prima rivoluzione russa ha solo "sfiorato"
lo stadio della democmzia nel suo percorso dalla
autoctazia alla dittatura bolscevica. E se la storia
può insegnarci qualcosa, dobbiamo fare tutto il
possibile perché non si ripercoma questa strada.

da Nezauisimøia Gazeta, J settembre 1991
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La <<Relazione sul 17 novembre>>

Pubblichiamo qui il discorso del deputato del-
la Camera del popolo JiIf Ruml, presidente della
Commissione parlamentare d'indagine sugli av-
venimenti del 17 novembre 1989, pronunciato il
22 maruo L991, nel corso della quattordicesima
riunione congiunta della Camera del popolo e della
Camera delle nazioni (i due rami del Parlamento
della Repubblica federale ceca e slovacca). La re-
lazione, che è stata più volte commentata e op-
portunamente criticata, fino ad oggi non era sta-
ta pubblicata integralmente.

Dal 17 novembre sono passati sedici mesi; nel
rispondere a domande quah cosa ha preceduto que-
gli auueninenti? cone si sono saolti? cosa è aaae-

nuto in seguito? Devo constatare che abbiamo ac-

cumulato molte informazíori, ma possiamo rispon-
dere'in realtà solo alla seconda e allateruadoman-
da. Sappiamo cioè come si sono svolti i fatti (do-

manda alla quale tutto sommatoha già risposto
in modo dettagliato la precedente commissione
d'indagine) e cosa è awenuto dopo il L7 novem-
bre. Ma neanche in quest'ultimo câso saremo ori-
ginali, giacché si tratta di f.atti di cui siamo testi-
moni e attori tutti. Per queste ragioni non si può
parlare ora di una conclusione dei lavori della com-
missione d'indagi.ne sugli awenimenti del 17 no-
vembre; questa relazione îol lappresenta, dun-
que, una comunicazione definitiva.

Conosciamo i "giochi" che hanno preceduto
gli awenimenti del L7 novembre solo nelle loro
linee generali; mi permetto tuttavia di dire che
conosciamo il senso e le modalità del rivolgimen-
to politico. Abbiamo naturalmente cercato di ri-
costruire uno scenario, anche perché su questo te-
ma molto è stato detto e ancor più scritto, libri
addirittura; ogni autore è convinto di essere quello
che ha svelato il mistero. Senza dubbio gioca qui
un ruolo non trascurabile la pratica della disin-
formazione intenzionale, tesa a convincere la gen-
te di essere solo un insieme di marionette porta-
te per mano o, nella migliore delle ipotesi, com-
parse ben dirette. Non vogliamo aggiungere una
ulteriore versione dei fatti da presentare come au-

tentica, perciò mi limiterò ad elencare cronologi-
camente gli eventi nei loro sviluppi e nelle inter-
connessioni.

Nel corso dell'ultimo interrogatorio dell'ex pri-
mo viceministro degli Interni Lorenc, che si ro-
va attualmente in carcere, venni a sapere che tutto
era cominciato nel gennaio 1987, quando Charta
77 pubblicò un Discorco ai concittødini per tJ, de-
cimo anniversario della sua fondazione. Cosa con-
teneva questo documento? Era un appello alla gen-

te, voleva risvegliarne il senso civico, invitava la
gente a liberarsi finalmente dalla paura. Lorenc
ãggiunse che lo considerò anche un ingresso di
Chata sulla scena politica e che in quel momen-
to fu necessario mobilitare le antenne dei servizi
segreti, rendendole operanti in tutta la società,
quindi anche all'interno di Charta; di questo te-
stimoniano nomi in codice come Tomáð, Anna,
Ada, Analytik, e così via. Con I'aiuto dei servizi
segreti si sarebbe tentato di disperdere le forze
all'interno dell'opposizione. Fu allora elaborato
il piano Caneo, che la polizia di Stato tentò di
seguire fino alla fine del novembre 1989. E i suoi
postumi si awertono ancora oggi.

La filosofia del piano Cuneo, tutto sommato,
è semplice. Cito: <Attivare al massimo grado il
lavoro dei servizi segreti, soprattutto uttfizzan-
do agenti capaci per la infiltrazione nei gruppi di
destra> - leggi d'opposizione - <<allo scopo di
scoprire le azioni predisposte al fine di provoca-
re un rivolgimento del potere. Con misure attive
tendere alla disinformazione, a compromettere i
rappresentanti più autorevoli di queste strutture
di fronte all'opinione pubblica e ad accentuare gli
elementi di disaccordo ideologico, personale e d'a-
zione tra i vari gruppi>>.

E un linguaggio impossibile, ma dopo tanti anni
di educazione svolta dal quotidiano Radé Práao
forse non è necessario tradure. All'interno del
partito comunista di Cecoslovacchia non era ne-
cessario attivarc la rete dei servizi segreti, né crear-
la ex novo, giacché ogni membro della nomen-
klatura del panito era di fatto un agente per re-
sponsabilità di partito e, secondo la deposizione
di Rudolf Hegenbart, già responsabile, nel parti-
to, del dipartimento degli organi dello Stato, chia-
mato nel gergo comunista tredicesimo dipartimen-
to, forse il7\Vo dei suoi collaboratori proveniva
dal ministero degli Interni, dal quale era anche
pagato.

Ma anche la maggior parte dei dipendenti del-
l'apparato del partito aveva condizioni di impie-
go di questo tipo, per cui il centro del potere re-
pressivo aveva in mano le redini della società. Per-
èiò, se oggi scopriamo agenti segreti all'interno
di organi statali cenrali, dobbiamo purroppo con-
statare che essi sono dovunque si trovino rappre-
sentanti del partito comunista, compresa questa
assemblea.

Che anno fu, dunque, il 1989? Si awicinava
la manifestazione commemorativa del ventesimo
anniversario della morte di Jan Palach. Eviden-
temente gli organi del partito se ne occuparono,
ma lasciarono ogni cosa in mano alle forze di Pub-
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blica sicurez za che si limitarono a t affotzate, met-

tendo a disposizione il proprio esercito armato'

lamtltziapobolare. Lapohziadi Stato agì per con-

to proprio. 
-Già 

dull'ottobre tratteneva i-q carce-

t. åt.rini attivisti appartenenti a gruppi diinizia-
tiva civica indipenãênti e ne isuuiva il processo;

ad altúvenivano solo fatte visite di awertimen-
to, ¿lti ancorâ furono arrestati all'imorowiso do-

,nå"i." 15 gennaio, ma a tarda sera furono libe-

rati, forse ãel tentativo di blandirli, di c,onvin-

cerl'i che non si stava preparando nulla' E Václav
Havel e Dana Nëmcová, all'epoca una dei porta-

voce di Cha*a 77, ricevettero un avvertimento

anonimo secondo il quale un altro studente vole-

va darsi fuoco. L'avvertimento poteva essere au-

tentico, non si potevâ escludere nulla, ma tenen-

do conio di uná successiva notizia simile, sull'uc-

cisione di alcuni partecipanti alla- manifestazione
oer I' anniversario dell'invasione dell' agosto 1968,

äddiritr,r." forse di un agente della Polizia fede-
.:ale, notiziache mirava ã dissuadere dal parteci-

o".é 
" 

minare il fronte comune delle iniziative ci-

iri.h", . soprattutto dopo il ruolo che avrebbe svol-

to il presunto cadavere di via Nazionale, aPnga
in noi.-bt., sembra essere sgmpre più chiaro do-

ve e da chi queste notizie allarmanti erano state

orodotte e diffuse. E non sarebbe nemmeno ne-

àessario far ricorso alle memorie di spie come Fro-

lík e Bittmann.
Ma nulla fu lasciato al caso e il 16 gennaio 1989

in Piazza Venceslao fu arrestato Václav Havel'
In sesuito i sisnori lake5 (segretario del partito),
Adarñec (presîdenté del govèrno fed-e-rale) e Foi-

tík (ideologo del partito) ãvrebbero affermato che

non ne sapevano nlente' che con questa vicenda

not 
"rr.uâto 

nulla a che fare e che la cosa recò

danno piuttosto che vantaggio. Rimane il fatto
che VáËlav Havel fu trattenuto per molte ore in
un commiss aÅato di polizia, dove fu grossolana-

mente offeso, poi arrestato e infine messo sotto

orocesso oetl¿'teruavolta. L'arresto fu forse un'i-
nizi^ti, 

^' 
pt sonale di qualche sottoposto del-p-ri-

-o ,"nr"turio del partito, magari fu frutto dello

zelo pãrsonale del maggiore della pohziaZák, che

il 17'novembre, in .ir.ott^n"" analoghe, {-ermò

e oortò al commissariato Alexander Dubðek, vi
cino al palazzo dei congressi. L'incriminazione e

il succåsivo processo ád Havel, comunque, fu-
rono un'azioñe meditata, anche se forse non fi
no in fondo, del cenüo. Ma di quale cenffo? Forse

di quello clre poi diresse le squadre di picchiatori
p., l. stt"d. ãi Ptrgu come primo segnale di ciò

ihe sarebbe 
^rru.nn1o 

a chiunque si fosse immi-
schiato negli affari del comunismo delle caserme?

Che la cosa era statâ diretta è confermato dal fatto
che ci fu un giorno di pausa negli awenimenti del
gennaio 198Þ. E non mi è tuttora chiaro se fu solo

ãerché quel siorno a Vienna veniva firmato un
ão.,rrn.rrto úi diritti umani (nell'ambito della

Conferenza di Helsinki) o se fu solo una finzio-
À* ãh. doueva attirare inPiazzaVenceslao altre

viitime della crudeltà, del che fummo purroppo
testimoni nei giorni successivi.

Meglio che Václav Havel andò al Club Obro- 
.

da (Riãascita) i cui rappresentanti furono invita-
ti a colloquio nella t.dód.l Comitato centrale del

bârtito comunista da un certo Bouchal' Questi non
tromise niente. si limitò a tastare il terreno, per

ierificare I'attendibilità delle informazioni raccol-

te dai loro servizi segreti. È sintomatico che io
sia venuto a conoscenza dell'incontro da un un

efficientissimo agente, dal nome in codlge diCan-
cro, il quale si mùoveva già da te-mP-o nell'ambien-
t" áel orimo þortavoce di Obroda Vojtèch Mencl'
Con qu.tto,'naturalmente, non voglio dire che

Mencl lo sapesse, ma io sono venuto a conoscen-

za della suiesistenza solo facendo parte di que-

sta commissione.
Un successivo inconro di Bouchal con Obro-

da ebbe luogo all'inizio della primavera del 1989

in oresenza ãe['agente segreto Nikol¿ e, per il Co-

-iïuto centrale d"el partião comunista, di CihHf,
impiegato al redicesimo dipa-rtimento' In quel pe-

rioãobbroda cominciavaãd essere attiva anche

in Slovacchia, dove non c'erâ certo penuria di
agenti segreti. I rappresentanti del Club informa-

vãno di questi inconri gli amici appartenenti a

Charta e'ad alri gruppi. Conseguenza di ciò fu
probabilmente il fãttô èhe I'attività del Club fos-

,. non solo seguita con attenzione, ma anehe piut-
tosto spesso ãisturbata da arresti, fermi e inter-
rosatoii dei suoi membri. Nonostante ciò si riu-
niiono alcune volte in un appartamento in Piaz-

za Gor'kij, di cui aveva le chiavi Nikola, e la po-

lizia ne era informata.
All'inizio dell'autunno si presentarono a Václav

Havel due rappresentanti di Obroda, dopo che

in estate erano riusciti a riunire una sorta di as-

semblea plenaria, a cui avevano partecipato più
di sessania persone, delle quali non tutte aveva-

no un contã pulito nel registro delle alleanze'

Chiesero a Hâvel se era disposto a sostenere la

candidatura di Alexander Dubðek a presidente
della Repubblica nel maggio L990, quando sarebbe

scaduto il mandato di Husák' Václav Havel non
si impegnav a mai senza essersi consultato con gli
amici, ã non perché non fosse noto a tutti il pro-
grammâ futuro di Obroda e di Alexander Dub-
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ðek. Ma sto nuovamente anticipando la cronolo-
gia dei f.atti.

La condanna di Václav Havel e di altri attivi-
sti ebbe nel paese e all'estero un'eco molto am-
pia e non favorevole al regime. Era necessario de-
cidere come procedere. Un certo gruppo, all'in-
terno della polizia di Stato, prerneva perché la con-
troffensiva venisse condotta con mezzi politici,
analogamente a quanto era stato fatto con Obro-
da; questa soluzione fu ben accolta anche da Mo-
sca, che rese noto il suo apprezzamento tramite
i propri emissari, il cosiddetto Club praghese dei
sostenitori della petestrojka.

Fuono otganízzate serate di dibattito, soprat-
tutto con la partecipazione dei giovani, m¿ per
sicurezzafu subito progettato, e almeno una vol-
ta anche teahzzato, un corso per addestrare una
sorta di squadristi, a cui venivano impartite le-
zioni di marxismo-leninismo ma, soprattutto, di
karatè. E dove, se non negli impianti della Coo-
perativa di Slu5ovice? Non è certo un caso che
l'otganizzatore del corso sia stato in seguito ffa

Adolf Born, Salati th Hammeln - 1987

i fondatori del Forum democratico dei comunisti
e che uno dei partecipanti allo stesso corso abbia
avuto all'inizio del dicembre 1989 un inc¿rico nel-
la prima commissione che ha indagato sugli av-
venimenti del 17 novembre. In realtà, la pohzia
non lasciava nulla al caso.

Cominciarono ad attivarsi anche conenti di "ri-
nascita" all'interno degli apparati regionali dei
vecchi partiti del Fronte nazionale, in alcuni casi
entrârono persino in contatto con il dissenso; an-
che queste consultazioni, tuttavia, non si tenne-
ro senza la sorveglianzaðellapolizia di Stato, co-
me porebbero confermare gli agenti dai nomi in
codice Jifl, Véra, Hájek (da non confondere, per
favore, con alri Hájelc, quelli veri).

Aveva ragione il deputato Benda quando dice-
va che avrebbe potuto rivolgersi a qualsiasi de-
putato usando il rispettivo nome in codice, ma
anche i dissidenti avevano nel gergo della polizia
i loro nomi cifrati, e senza che si fossero adope-
rati personalmente per ottenerli. II problema è sco-
prirê chi si nasconde e perché dietrò questo o quel
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nome in codice.
Quando Vâclav Havel fu scarcerato, prima che

finisse di scontare la condanna,la gioia fu gran-
de. Andò a salutarlo anche Alexander Dubðek,
per la prima volta in occasione di una riunione
piuttosio numerosa, e non è escluso che tra le cen-
^tinaia di sostenitori si fosse inuufolato nell'ap-
partamento sul lungo fiume anche un tale di no-
me Rúåiðka, almeno questo era il suo nome sulla
carta d'identità, che peraltro allora nessuno con-
trollava; in realtà, però, si chiamava Zifë.átk, se'
dicente studente universitario di scienze minera-
rie, in realtà agente della polizía segreta. Fu "in-
filtrato" nell'ãmbiente del dissenso nel marzo
1989 e ai processi di quella primavera, in cui si
muovevano molti attivisti del dissenso, arrivò a

parlare con alcuni di essi e tentò di guadagnarsi
la loro fiducia. La pohzia tentava non solo di con-
trollare le iniziative civiche, ma di "partecipare"
alla loro creazione. Allora naturalmente nessuno
potev a prevedere, nemmeno ZiÍëâk-Riäiðka, per
che cosa sarebbe stato vtiizzato al momento op-
portuno. Magari non lo ammettono nelle loro de-
posizioni e testimonianze, m gli alti funzionari
della polizia di Stato non potevano non saperlo.
Lorenc, per esempio, dice nella sua testimonian-
za che aveva p4rlato alcune volte con Hegenbart
di come far sì che la gestione del partito non fos-
se tanto fossihzzatae inefficiente. Non so che cosa

si fossero inventati, non ne parla forse per umil-
tà. Non è escluso che questo fosse stato lo spun-
to per un articolo inviato da Hegenba* alle lzoe-
stiia, in cui viene disegnata una sorta di progres-
sivismo; la paternità dell'articolo, tuttavia, vie-
ne rivendicata contemporaneamente anche da Mi
naÍík, per alcuni anni ben addestrato a Mosca,
che si fece assumere come redattore da Rødio Eu-
ropa Liberø, per fare la spia.

Riflessioni analoghe furono fatte evidentemente
anche da Ladislav Adamec, che tornò ruffor"ato
da una visita al Cremlino, ma si limitò a scrivere
una lettera di dimissioni, con cui voleva rinun-
ciare alle sue funzioni di presidente del governo
federale. Non fece neanche questo al momento
opportuno, quando ancora poteva essere un ge-

sto significativo. Si recò poi in vaca¡za nell'U-
nione Sovietica conJake5, dove pare si videro solo
sulla spiaggia e non parlarono granché, il che si-
gnificã che anche là JakeS era ormai isolato.

L'ottimismo dei nostri poliziotti segreti si spin-
geva così lontano che quando, alTavigiía del 2I
agosto 1989, mi costrinsero a lasciare Praga sot-
to la minaccia di percosse nelle nuove celle alle-
stite vicino all'albergo Forum, dicevano come per

consolarmi: <<Non si preoccupi, presto denunce-
remo almi redattorb.

La loro promessa, peraltro non richiesta, non
fu mantenuta, giacchê i redattori a cui si riferi-
vano allora forniscono ancora oggi materiali alla
stampa scandalistica, che diffama quanto può, vi-
sto che la libertà è anche della stampa scanda-
listica.

L'attività successiva, fino al26 novembre, mi
è nota solo grazie alle deposizioni e alla lettura
di vari materiali. Nel carcere di Ruzynë queste
cose arrivavano con notevole ritardo. Cercherò
di metterle in ordine.

Nel territorio della ex Rdt si sviluppò un mo-
vimento enorme, quando già da tempo il clima
nelle società polacca e ungheiese stava migliorando
in senso democratico. Nel nosto territorio afflui-
vano migliaia di scontenti e di disperati, che si
dichiaravano contro il socialismo usando le gam-

be. Soltanto da noi e in Romania era rimasto im-
perante un dispotismo senza limiti. Bisognava agi-
re in qualche modo. Non è ben chiaro cosa.fosse
andató a fare l¡renc a Mosca in settembre. È ..t-
to che ebbe dei colloqui con il presidente del Kgb
Krjuðkov e con il suo vice Gruðko, che gli avreb-
be ricambiato la visita proprio nel periodo più
critico.

Hegenbart all'epoca non stava bene in salute,
ma si diceva che fosse caduto in disgtazia presso

Jakeð proprio a causa delle Izuestiiø; i suoi com-
pagni della segreteria dicono però che si facesse
ricoverare volentieri all'ospedale riservato alla no-
menklatura ogni volta che le cose si mettevano
male.

Coloro i quali erano maggiormente in contat-
to con i consiglieri sovietici presenti nel nostro
paese, o addirittura con quelli di Gorbaöëv, di
chiarano che Mosca aveva grande interesse a che
anche qui qualcosa si muovesse. <<Naturalmente,
compagni, con cautela, la situazione non deve
sfuggirci di mano>>.

I nosri riformisti interni aspettavano dagli ami-
ci sovietici una riconsiderazione dell'intervento
militare del 1968 in modo che potessimo essere
"liberati", in sostanza, per la tetza volta.

Nella settimana che precedette il 17 novembre
arrivò aPraga in visita una delegazione guidata
da Gru5ko e, siccome c'erano delle cose da fir-
mare, erano þresenti tutti i capi di tutti i più im-
portanti dipartimenti o direzioni dell'onnipotente
Kgb, annoso maestro e consigliere - si potreb-
be anche dire fondatore - della nostra pohzia
di Stato. Furono accolti da Lorenc, che però, a
quanto pare, non si dedicò molto a loro. In quel-

32



Cecosloaacchia

la settimana aveva da sbrigare altre faccende. Li
invitò anche alla già allora leggendaria villa del
quartiere di BTevnov, proprio venerdì 17 no-
vembre.

La manifestazione degli studenti universitari
per il cinquantesimo anniversario della morte di
jan Opletal era stata inizialmente oryanizzatadal
movimento clandestino Stuha (Movimento stu-
dentesco). Ma poiché alla ttagica commemorazio-
ne si unì anche il movimento ufficiale dell'Unio-
ne della gioventù socialista, alla fine, dopo note-
voli tentennamenti ai vertici, la manifestazione
fu permessa. Si trattava solo di mettere fuori com-
batlimento le attività "nemiche" dirette dai centti
"ideologicodiversivi", come eravamo chiamati nel
loro gergo oscuro.

Pei sièurezza rI negoziatore del segretario del-
I'Unione della gioveniù socialista Mohorita, e for-
se anche di qualcun'altro, dell'ambiente del con-
trospionaggio, Dañhel, si recò a Í.at visita aYâ-
clav Benda in presenza di Rudolf Battëk, per sa-

pere se il dissenso stava preparando qualcosa. Gli
Íu assicurato che l'organizzazTonee il servizio d'or-
dine erano interamente nelle mani degli studen-
ti. Era il 16 novembre, quando all'improwiso e

inaspettatamente Fojtlk andò a Mosca, dove, se-

condo la sua testimonianza, si incontrò con Med-
vedev (allora ideologo del Pcus), ma, evidentemen-
te, non concluse granché e tornò aPtagaproprio
nel momento in cui il dr¿mma in Via Nazionale
raggiungeva il culmine.

-Vennê 
a sapere qualcosa in più a Mosca il di-

rettore dell'Istituto dello Stato e del diritto del-
l'Accademia delle scienze, dottor Blahoz, a cui
uno stretto collaboratore di Gorbacëv, I'accade-
mico Sachn azarov, il 1 7 mattin a avev a confidato
che a Praga nei giorni successivi si sarebbe arti-
vati al più grande movimento di cittadini, e che
sarebbe statã un'azione sconsiderata e infelice col-
pirlo in modo drastico. Gli diede perciò un nu-
mero telefonico diretto, per poter essere informato
immediatamente, cosa che il dottor Blahoå nei
giorni successivi fece alcune volte. Si awicinava,
infatti, l'inconno tra Bush e Gorbaðëv a Malta.

Tenterò ora di tracciare una mappa in cui col-
locare i vari personaggi, i loro spostamenti e le
loro azioni in quel 17 novembre. Il ministro de-
gli Interni Kincl rassegnò a Jake5 le dimissioni,
passò a Lorenc l'incarico e se andò a c5ia a Ostra-
va. Jakeð passò lo scettro politico a Stèpán, se-

gretario del partito aPmga, festeggiò a casa pro-
þria con tuttã la famiglia il ventesimo complean-
no di una nipote e poi partì per Orllk. A Hegen-

bart già da alcuni giorni era stato affidato I'inca-
rico di fare da partner all'ambasciatore sovietico
Lomakinov, che era and¿to a pescare in Moravia
e Slovacchia. Che fosse un alibi? Non lo so. Ada-
mec aveva I'influenza e Husák vagava solitario
per il castello. Fojtlk, dopo essere tornato da Mo-
sca, se ne andò pure lui a Orllk. Non esaminerò
nei dettagli l'operazione condotta nel quartiere
di Albertov, a Vy5ehrad e infine guidata sul lun-
gofiume verso via Nazionale. E sufficientemen-
te documentata altrove, tra l'altro nella comuni-
cazione della precedente commissione di indagi-
ne. Vale la pena di menzionare solo I'arresto di
Alexander Dubðek, dei cui movimenti lapohzia
era al corrente gtazie ai telefoni sotto controllo.
Proprio di fronte al palazzo dei congressi, olue
le due corsie dell'autostrada, alla fine del ponte
di Nusle, accanto all'hotel Forum, si rovava il
quartier generale che guidava tutta I'operazione,
il cui andamento veniva seguito sui monitor dal
generale sovietico Teslenko. I telefoni erano ro-
venti nella villa di BIevnov. Lorenc e con lui il
suo vice Vykypël non poterono neanche mangia-
re in pace. Continuamente qualcuno telefonava,
e anche loro dovevano telefonare. All'dtro capo
del filo si alternavano Bytðánek, Stëp,án, Adamec
e chissà chi altri. Anche se quelle conversazioni
venivano intercettate, purtroppo non esistono te-
gistrazioni. Verso le otto e mezza cominciarono
a separarsi, brindarono all'amicizia e se ne anda-
rono - Lorenc e Vykypël - verso il Teatro na-
zionale;e poiché sembrò loro che i tumulti fo.sse-

ro in gían parte cessati, andarono a trovare Stë-
pán. Tutto concorre a provare cJre proprio lui quel-

la sera era in servizio, in quanto unico politica-
mente responsabile sul territorio, ma se sia stato
lui a decidete l'attacco non è stato dimostrato.

Il giorno dopo sulla strada pet I'areoporto con
gli ospiti sovietici, Vyþpël era già stato informato
dal sêrvizio di controllo che c'era stato un attac-
co più duro, e Lorenc poi, prima del decollo, fu
considerato un "imbroglione" perché non sape-

va niente. La stessa posizione fu assunt¿ in se-

guito da Adamec, quando andarono a casa sua,
per informarlo, alçune studentesse della facoltà
di giornalismo. E Stëpán era andato a trovare la
mamma a Louny. Jake5 e Fojtlk a Orllk rifletta-
vano su chi dovessero chiamare. Alla fine decise-
ro di telefonare a Prokopec, ministro della Sani-
tà. [æ notizie sui feriti er¿no contraddittorie. Dap-
prima L5, poi )5, ela situazione rimase questa

þraticamenie fino a domenica sera, quando alle
diciotto si riurù la presidenza del Comitato cen-
trale del partito. Fu possibile solo accertare l¿ ve-
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già da tempo, e

così discreditare

rità sulla presunta morte dello "studente Smfd".
Per questã anche la prima reazione pubblica, for-
mulata da Stëpán e letta in televisione dal mini-
stro Pitra, era tranquillizzante e grossolanamen-

te distorta.
Da allora I'organo supremo del partito petse

qualsiasi capacità opetativa, se mai ne aveva avuta,
ó rimane un misteio chi governasse in quel mo-
mento lo Stato. Analogamente, non è del tutto
chiaro a che scopo fosse stata-diffusa la notizia
sul presunto stuåente Martin Smld, e non cono-
sciamo nei particolari neanche il ruolo dizifë'âk-
Rúåiðka. Aquesto sta lavorando la procura mili-
tare. Ma una cosa è certa: la notizía del presunto
cadavere in via Nazionale mobilitò la parte forse
più esacetbata dell'opinione pubblica. Ven-gono

þerciò proposte due varianti: o l'idea fu dell'op-
posizione,-o di coloro i quali volevano liberarsi
ãi¡"k.S. La seconda ipotesi è suffragata dalÍ.at-
toih. il cambio del "Primo" veniva pianificato

alla þarte governativa. Suscita meraviglia il fatto
che ärrestã-spia fu ancora per qualche tempo nel-
I'ufficio dellä presidenza, quando Adamec non c'e-

ra più. Eppure mi permetto di dire, conformemen-
rcàllare-altà, che ñon furono decisi nêlatrattati-
va a porte driuse, né gli intrighi della polizia, bensì

la gente nelle srade, la quantità di gente nelle
piazze, e non solo aPnga. Questo non era stato

þrevisto in nessuno scenario. Non consideriamo-onu 
rc.n.ggiatura praparuta in anticipo il f¿tto

che la genté si libeiò della paura al punto di ri-
svegliaisi pienamente al proprio senso civico. Se

l'alûa parie, cioè la parte con un ruolo ga\aîtito
istituziãnalmente, aveva preparato un qualche sce-

nario, proprio di questo non ha mai tenuto con-
to, e proprio per guesto è caduta'

Non hãnnoãvutõ successo nemmeno i riformi-
sti, che volevano limitarsi a rinnovare ciò che non
era rinnovabile, e hanno sbagliato i loro calcoli
anche i poliziotti, che contavano sul fatto che i
riformatori li avrebbero semplicemente trasferi-
ti, poiché senzala loro attività onnicomprensiva
non ce I'avrebbero fatta. Tutto questo è chiaro
solo adesso, a distanza.

Non fu decisivo quel sanguinoso 17 novembre,
quello fu solamente il detonatore. Fu più impor-
tãnte e più decisiva l'intera settimana successi-

va, duránte la quale il destino del rivolgimento
rimase attaccato a un filo.

Davanti alla nosma commissione Jake5 si è

espresso con imbarazzo sul fatto che proprio lui
come principale comandante delle Milizie popo-

lari aieva avuto la parte maggiore nella loro con-
vocazione aPruga, giurando, contrariamente al-

la verità, di non sapere af.f.atto che erano atmati
fino ai denti. Alla fine, ma soltanto dopo giorni,
aveva liquidato il comandante.

Nessuno, nemmeno Hegenbart - di nuovo ap-

pellandosi alla sua malattia - vuole riconoscersi
nell'operazione militare "Onda", che prevedeva
l'tttlilzazione di militari per i servizi tecnici e le
trasmissioni di radio e televisione. Nessuno in-
tende assumersi la responsabilità di aver predi
sposto I'operazione "intervento", con l'impiego
di 85 carri armati pieni di ufficiali della Guardia,
dato che avevano paura di affidarc le armi alle
semplici reclute. Addirittura nessuno, per moti-
vi comprensibili, si riconosce nell'operazione ae-

rea con cui, a quanto pare, qualcuno avrebbe vo-
luto far vol¿re sulla piana di Letná, affollatissi-
ma, due caccia supersonici, che avrebbero assor-
dato tutti provocando così un panico inimmagi-
nabile. Diciotto ufficiali operativi aspettavano nel
loro quartier generale I'ordine che doveva arri-

l'
fondere
sto il ruolo fu affidato a

politica travestito da studente. Non capisco per-

ché a[a fine lo stesso ZiÍëákabbia svelato la pro-
pria identità. C'è qualcosa che non funziona, e

oer il momento non saÞÞiamo cosa.^ Lo sdegno degli studenti, a cui si unirono gli
attori e pói anche altteiniziative civiche, sfociò
in un'azione concreta. Sorse il Forum civico con
a capo Václav Havel, che il 17 non era aPraga,
per non essere sospettato di stare otganizzando
qualcosa al posto dègli studenti. L'assemblea nel
Teatro Club drammatico fu veramente eteroge-
nea, ma neanche lì mancavano agenti dai v¿ri no-
mi in codice, e nemmeno i superiori, che owia-
mente non ebbero un'influenza diretta sulla for-
mazione della piattaforma comune. Si limitava-
no a sorvegliarè, per poter riferire; perciò parla-
re di un gioco conèordato in anticipo ua dissidenti
e tappresentanti del regime è un'invenzione ma-
fignä e f.a pane della stccessiva campagna di di-
sinformazione.

Ciò nondimeno il primo incontro di Adamec,
awenuto martedì 21, coirappresentanti del tag-
gruppamento in una certa misura pluralistico, in
õuièra già rappresentato Forum civico e a cui die-
de impulso l'ftltziativachiamata Ponte fu, per tut-
to il tèmpo che durò il tentativo di dialogo, nelle
mani di un funzionario del controspionaggio dal
nome in codice KaAb, che ora scrive le sue me-

morie a puntate. I promotori del Ponte forse non
lo sapevano, ma ciò non poteva non essere noto
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vare da parte del ministro della Difesa Václavfk,
che cercãva di ottenerlo dal Comitato centrale del
partito, riunito in periferia a Valeslavln. Nessu-
no, nemmeno Lorenc, ha voglia di riconoscere cJre

venne fatto un tentativo di resuscitare la "ope'
ruzione Norbert", con il pretesto che si ffattava
di un vecchio ordine del ministro degli Interni Ob-
zina del L978; maper sicurezza al quartier gene-

rulel24 novembre olre a Hggenbart e a Vyky-
pël c'era anche il colonnello Smfd, responsabile

óer il settore difesa. Quella "operazione" dtro
non prevedeva che I'internamento di 9)00 "per-
sone ostili". E ciò ¿weniva il 24 novembre!

Tutto questo 'gtazie a dio' non è awenuto e
la gente si è guadagnata la libertà facendosi sen-
tiré, scioperando. Ma ota cosa ne sarà della liber'
tà? L'ascèsso in effetti, è scoppiato, ma il pus non
è ancora uscito tutto.

Il29 dicembre, il giorno in cui la precedente
Assemblea federale sotto le pressioni dell'opinione
pubblica aveva tolto al partito comunista il suo
ruolo di goida, eliminando il relativo articolo áella
Costituzione, fu sì istituita una commissione per
indagare sugli awenimenti del 17 novembre, ma
vi furono insediati collaboratori della polizía se-

greta. E lo stesso giomo e quello successivo fu con-
segnata a determinate persone in tutte le regioni
una "istruzione" contenente i principi guida del-
l'attività del controspionaggio nella quale si po-
teva leggere: <<Utilizzando le posizioni di certi
agenti ele relazioni stabilite con determinati obíet-
tivi. salvaeuardare le condizioni per I'eventuale
pasóaggio ði collaboratori della pollziadi Stato nel-
le sffutture degli stessi. Accrescere di molto l'at-
tività operativa clandestina. Riesaminare la rete
degli agenti, assicutatne lastabihzzazione e il gra-

duale ampliamento, porre l'accento su agenti con
influenza e ben collocati. Accelerare al massimo
il rinvenimento di agenti di buona qualità e con
influenza nei mezzi di comunicazione di massa e
nell'ambito delle università, in grado di influire
sulla situazione operativa in queste strutture a

vantaggio del Partito comunista di Cecoslo-
vacchia>.

Contemporaneamente cominciarono a sorgere
o a riprendere I'attività svolta þ passato variggr-
ganizzaziottt, movlmentl, assoclazlolll e paftltr, e
dappertutto troviamo, nei regisri, i nomi di col-
labor¿tori della polizia. Per esempio nel Forum
democratico dei comunisti, ttoviamo i nomi in co-
dice Arnoðt o Mirck alias Lubomfr Spisar, nella
Matica slovenská, addirittura al vertice, trovia-
mo I'agente dal nome in codice Ekonom, nell'as-
sociazione per la Moravia Sládek oppure K¿ntor.

È on caro ciò di cui siamo proprio ora testimoni?
Non hanno scuse nefnmeno quelli che sono stati
convinti finora di aver agito in buona fede, che
tutto ciò avrebbe accelerato il processo di cam-
biamento. Hanno dimenticato che si può rifor-
mare esclusivamente ciò che è riformabile, e di
questo nessun regime comunista è capace.- 

Di alcune buone intenzioni può essere lasri-
cata anche la sttada per I'inferno, e se oggi si la-
mentano dicendo che è stata loto rubata la rivo-
luzione, bisogna dire che grazie a dio non gli è
mai appatten-uta. A noi la rivoluzione non la ru-
berà nèssuno, a meno che non ce la rubiamo a po-
co a poco da soli.
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Non vanificare untoccasione storica

di Iiíí Pelikón*

T a scorsa orimavera ho di nuovo visitato
I DmkuntËá vysoðina, il paesino nel quale

t'J durante l^ gíena, -i .to nâscosto per tre
anni, per sfuggire alla Gestapo. Non vi ero tor-
nato più dâl 1968 e per tutti i ventuno anni del-
I'esiliò I'avevo continuato a sognare: non vedevo
I'ora di incontrarmi con i suoi abitanti, di cui mi
ero innamorato. Sapevo che la gente del posto e
il Consiglio comunale del tempo avevano preso
le mie difese nel periodo peggiore del regime hu-
sakiano, che sulle pagine della Roonosl di Brno
e della Tribuna di Praga, mi aveva definito <un
agente della Gestapo>, soltanto perché ero riu-
sðito ad evitare una nuova cattura da parte dei
nazisti che mi davano la caccia ed ero riuscito a

sopravvivere per altri quattro anni. Anche se per
mè pagò un alto prezzo mia madre, la quale te-
nuta in ostaggio dalla Gestapo insieme a mio pa-

dre, non ritornò più dat campo di concentramento.
Ho riconosciuto il "mio" villaggio, ma sono ri-

masto sorpreso per i tanti cambiamenti. A prima
vista, in megliol tutto ordinato, le case ristruttu-
rate molte automobili e motocicli. Ma ho visto
anche peggioramenti: dei mille abitanti che ave-

va ne sono rimasti poco più di trecento, i giovani
sono fuggiti nelle città e in località più accoglien-
ti. Ho incontrato gli abitanti nella locale Casa della
cultura e per quânto il tempo me lo ha permesso,
sono andato di casa in casa, cercando di capire
cosa questa gente semplice, in genere agricoltori,
operai e pensionati, pensa del passato recente e
soprattutto della situazione attuale.

Devo ammettere di essere rimasto stupito per
ciò che ho udito in questi colloqui informali. Certo
tutti, o quasi, sono contenti che sia finito il go-
verno del partito unico e degli incapaci. Apprez-
zano innanzitutto il ritorno alla libertà religiosa.
Ma tutto il resto provoca più inquietudine che pia-
cere. Non sono mancati i sospiri del tipo <(sotto

i comunisti vivevamo meglio e più tranquillb' Ho
cercato di scoprire da dove proviene questa in-
certezza, anzi sfiducia nella nuova democrazia, che
prima la maggionnza si a:uguîava.

Le cause possono essere individuate nelle se-

guenti preoccupazioni: timore della dissoluzione
della cooperativa agricola, nella quale i contadini

erano s tati cacciati controvogli a, alla quale però,
intanto, si sono abituati e che oggi lavora in mo-

do soddisfacente; paura che ancora una volta "dal-
I'alto" li si costringerà a tornare al vecchio modo
di vita dei contadini poveri. Paura della disoccu-
pazionedei familiari õhe lavorano nelle fabbriche
ãe[a zona. Timore di un ulteriore aumento dei
prezzi, che colpisce soprattutto gli anziani con
pensioni basse. Si badi: in genere non erano co-

munisti quelli che ho incontrato, anche se âveva-

no eletto a sindaco un comunista. Come in molti
altri piccoli paesi, la gente aveva votato per quel-

to chã i candidati avevano fatto per il comune e

non secondo l'apparten enza politica'

La comprensione nazionale non ci serve più?

Questi inconui, insieme agli altri a'v:'rti 
^ 

Ostra-
va, Olomou c e Ptaga, nonché la lettura sistema-
tica della nostra stampa mi costringono a doman-
darmi: non è stata abbandonata prematuramen-
te la politica della comprensione nazionale pro-
clamita daYáclav Havel e dal Foro civico dopo
il 17 novembre 1989? La fase della "concihazio'
ne nazionale", vissuta da tutti i paesi nei quali
si è avuta una transizione dalla dittatura alla de-

mocrazia, come in Spagna, in Portogallo o in Gre-
cia, funzionò abbastanza bene anche da noi, fino
alle elezioni politiche del giugno L990.La forma-
zione di una nuova coalizione di governo è un atto
normale in democrazia, fu del tutto naturale, quin-
di, che, dopo le esperienze del passato e conside-
l:atal'incapacità del Partito comunista di Ceco-
slovacchia di rompere definitivamente con la li-
nea politica gottwaldiana di lotta per il potere,
nonché con le ingiustizie del passato, gli altri par-
titi e movimenti rifiutassero di formare una nuo-
va coalizione governativa con i comunisti, e que-
sti ultimi finirono all'opposizione. Ma non è qui
il problema. Il fatto è che la maggíoranza di go-

verno ha preso â ffattarc gli oppositori, comuni-
sti e non comunisti, come i nemici che devono
essere smascherati e isolati perché sarebbero un
pericolo per la democrazia. In un sistema demo-
cratico normale il governo non poggia solamente
su una solida maggionnzapatlamentare, cerca ân-
che il dialogo, il compromesso con I'opposizione,
se questa, naturalmente, agisce nell'ambito della
Costituzione e non tenta di modificare il sistema
con il ricorso alfa forua e alla cospiruzione.

Invece della tolleranza e del dialogo udiamo
sempre più frequenti e numerosi gli appelli alla
vendetta. Capisco benissimo coloro che sono stati
colpiti ingiustamente dal regime comunista con* Parlanzentare euroqeo
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la prigione, i malmattamenti, le discriminazioni
di ogni genere o che addirittura hanno perso sul
patibolo i loro cari. Essi hanno diritto a non di-
menticare e a chiedete giustizia, a essere magati
ingiusti nella propria collera (ma neanche in casi
del genere si dovrebbero usare accuse non vefe
o deformate). Più spesso tuttavia, gli appelli alla
rivalsa vengono proprio da quanti nel corso degli
ultimi decenni, non soltanto non hanno combat-
tuto contro il tot¿litarismo, bensì in molti casi,
se ne stavano alla sua ombra. Ora cercano di su-

berare i oroori complessi di coreità o collabora-
äionismo attivo, svalutando o disceditando il dis-
senso e tutti coloro che a dispetto degli errori com-
piuti in passato avevano visto il pericolo rappre-
sentato dal totalitarismo e coraggiosamente l'han-
no combattuto.

Ed ecco un altro paradosso: in tutto il mondo
democratico I'anno L968, da noi conosciuto co-
me "la Primavera diPnga" , è considetato un im-
portânte tentativo del nostro paese di liberarsi dal

þassato stalinista e di incamminarsi, nella diffici
le situazione dell'era brezneviana, lungo la sffa-
da della democrazia. Ma per qualcuno e per cer-
te f.orue politiche il 1968 e i cosiddetti sessantot-
tini diventano il bersaglio preferito di un bom-
bardamento sistematico. Leggendo tutte quelle
critiche e gli attacchi, nei quali oltre che trascu-
melasituazione concreta del tempo si sfrutta I'i-
gnotaîzadella generazione più giovane, si utiliz-
zano addfuittura argomentazioni degne del fojti-
kiano Insegnanenti da trane... e della tozza pto'
pagandabilakiana, si ricava la convinzione che si
vuole imporre al lettore l'idea che l'ostacolo mag-
giore al nostro nuovo cammino verso la democra-
zia e I'economia di mercato non è data dai rzip-
presentanti della politica husakiano-jakesiana,
bensì proprio dai comunisti espulsi dal partito, da
coloro cioè che non soltanto nel 1968, ma già mol-
to tempo prima si erano impegnati per un radica-
le cambiamento della politica e per la tipamzio-
ne delle ingiustizie e dei cimini commessi nel pe-
riodo seguito al febbraio 1948.

Primavera di Ptaga e novembte 1989

Si può essere d'accordo che moralmente più pu-
liti e quindi oggi più credibili, sono coloro che non
sono mai stati iscritti al Pc cecoslovacco, quindi
non hanno alcuna corresponsabilità per i delitti,
le deformazioni e le ingiustizie, e neanche per le
illusioni ingenue di una società senza classi. Nel-
lo stesso tempo bisogna ammettere che quella par-
te della generazione che enrò nel partito comu-

nista dur¿nte la guera, nel periodo della cl¿nde-
stinità o dopo la liberazione, non agiva per am-
bizioni di carriera. All'inizio di quella suada vi
era un idealismo pulito, ingenuo se si vuole, ed
era difficile prevedere che proprio quel partito che
voleva eliminare le antiche diseguaglianze, umi-
liazioni e povertà per instaurare I'uguaglianza, e
la giustizia sociale, una volta giunto al potere
avrebbe represso tutto e tutti, compresi gli ideali
da lui stesso proclamati e nei quali credevano tanti
eminenti intellettuali e artisti.

Il risveglio e la rinascita di coloro che avevano
scoperto I'inganno non fu un facile travestimen-
to i"r "manienere la poltrona". È stato un pro-
cesio lungo, sincero e doloroso, un processo che
ha comportato il rinnegamento di una parte del-
la propria vita. Certo, non si può generalizzate,
ma chi ha seguito lo sviluppo della nostra società
dal L956 fino al 1968 non può non vedere e am-
mettere, che proprio questa gente - non da so-

la, è vero - ne determinava il movimento, per
quanto limitato dal sistema esistente e dalle con-
dizioni internazionali, verso una maggiore liber-
tà. Fu quella lottâ âccanita e da fotmiche, nel corso
della quale ci furono progressi e ritirate, sconfit-
te ed errori che preparò il terreno fertile per la
"Primavera diPruga" del 1968,Ia quale, proprio
per questo, non fu una qualche "esplosione" im-

þrovvisa, non fu un regalo caduto dall'alto, ben-
sì il coronamento di questo processo lungo, com-
plesso e intimamente vissuto. A coloro che oggi
mínimizzano quel periodo vortei ricordare che a
molti uomini politici liberali dell'Occidente allo-
ra sembrò che noi si stesse marciando in modo
troppo veloce, che volessimo ffoppe cose e tutte
lnsleme.

È v.to che nel L968 en stato avviato un pro-
cesso di graduale democratizzazione del sistema
allora esistente, non si stava ancora costruendo
una reale democrazia patlamentare come stiamo
facendo oggi. Ma non si ftattava assolutamente
di una "operazione di cosmesi" del regime tota-
litario, come si usa dire oggi in certi ambienti.

Sicuramente la direzione del paese nel 1968,
prima dell'invasione e soprattutto dopo, commi-
se molti errori e questo dovrebbe essere oggetto
di una discussione concreta degli storici, dei po-
litologi, degli uomini politici, e ritengo che ognuno
di noi potrebbe avete qualcosa da dire. Credo che
a una discussione contribuitanno l'analisi e i do-
cumenti della Commissione governativa per I'a-
nalisi degli awenimentí dal, L967 al 1970, cui noi
di Listy siamo pronti a garantire il massimo spa-

zio (vedi I'intervista con il dottor E. Novák nei
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numeri L e 2, l99L). È tuttavia assurdo nascon-

dere I'amoiezzadiqueicambiamenti e di quei pro-

getti, accüsare i rifõrmisti di allota di <<aver volu-

ão riformare ciò che riformabile non èr>, come oggi

volentieri scrivono e ripetono anche molti di co-

loro che furono nelle file dei riformisti, e tra i più
attivi.

Fu un errore, un'ingenuità o addirittura un'i-
oocrisia sforzarsi allora di rcalizzarc un'ampia ri-
^for.u del sistema? Sarebbe stato meglio l¿sciar

governare la nomenklatura del parqitg e farsi sde-

inoru..ttt. dapatte ad aspettare il disgelo a Mo-
ãca? Come sar.bbe stato il L989 senzal'esperienza

del 1968? Nessuno può dirlo concertezza, ma io
oso affermare che sénzala "Primavera diPruga"
del 1968, e di tutto quanto I'ha segyita, non sa-

rebbe naia e non sare-bbe esistita un'opposizione
democratica così varia e solidale. Forse Charta 77

non sarebbe sorta come formazione pluralistica
di persone, opinioni e tolleranze, forse non sareb-

beiato e creiciuto il "dissenso" all'Est e nell'Urss
(l'accademico Sacharov ha ricordato molte volte
I'influenza che ebbero su di lui e sui suoi amici
proprio la "Primaven åiPruga' ' e- il suo-ffagico
ioffocamento). Per questo mi sembrano ingiusti
e deformanti la storiã i rifiuti o le condanne del-

la "PrimaverndiPmga" e dei cosiddetti "sessan-

tottini", così frequenti oggi nel nosffo paese.

Di nuovo gli insegnamenti da rarte...?

È stata addirittura 
^vanzatala 

proposta che lo
Stato - tramite il Parlamento - adotti una nuo-

va sorta di <<insegnamenti da trarre.'.>, proclami
I'intero periodo 1948-1989 periodo di regime cri-
minale, stabilendo così i presupposti per perse-

guire e punire quanti hanno preso parte, in qual-

iiasi mániera, agli sviluppi di quel quarantennio.
Lasciamo da parte I'aspetto formale; che sia un
Parlamento a doner giudicare e valutare la sto-

Åa. Da parte mia credo risulti ovvio, almeno a

chi ha uittrrto o studiato quei quattro decenni,

che non si ffatta di un blocco monolitico, bensì

di alcuni periodi con tratti caratteristici diversi.
Una cosa sono eli anni che vanno dal 1948 fino
alL953 (morte d'i Stulitt e Gottwald), alua gli anni
dal 1956 al L964 (periodo di Chrusðëv e della de-

stalinizzazione). Poi vi è stato il quadriennio fi-
no al 1968 con I'irrigidimento, dopo I'ascesa di
Breånev, e le ondate di libetalizzazione.

Un periodo completamente diverso è quello
dela cõsiddetta noimalizzazione, dal 1'969 al
L989, anni in cui, tuttavia, ffoviamo pure una ar-

ticolazione interna ed elementi del tutto nuovi,

Adolf Bom, Turchi daaaxti a Vienna - 1989

dooo la nascita di Charta 77 . E anni diversi sono

stæi quelli seguiti all'ascesa di Gorbaðëv e allan-
cio della sua þerestrojka nel 1985; anni in cui si

aorelastrada che porta alcrollo del muro di Ber-

lino e del regir4e iotalitario cecoslovacco nel no-
vembre 1989. E e sarà compito degli storici stu-

diare e valutare queste fasi' Qualsiasi giudizio
sommario e pregiudiziale sulla complessa,evolu-
zione del qoãrantennio rischierà soltanto di spac-

care la socletà tra "colpevoli" ed "innocenti" e

minare così la strada verso una vera riconciliazione
nazionale e verso il superamento del passato. Lo
stesso presidente Vacláv Havel si è molte volte
pubbliðamente pronunciato contro la concezione
della "colpa collettiva", questo approccio uma-
nitario non vale solamente per la nazione tede-
sca e per I'ex minoranza tedesca del nostro pae-

se, deve valere per tutta la nostra società, com-
presi i vecchi e gli attuali iscritti al Partito comu-
ãista, alle organizzazioni associate, ai partiti sa-

telliti.
È in gioco una posta ben più importante: tut-

te questé condannè sommarie e indiscriminate del-

I'anno L968 rappresentano un tentativo, consa-
pevole o meno, di liquidare o quantomeno costrin-
gere al silenzio un grande potenziale intellettua-
ie della generazionã del t968, potenziale molto
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prezioso che ci veniva invidiato, giustamente, da
tutto il mondo occidentale, e non solo da quello
di sinisra!, e che oggi potrebbe contribuire ad
anicchire notevolmente la nostra vita pubblica ed
intellettuale. Bastetà citare I'esempio del profes-
sor Ota Sik, l'..onomista che trai primiïa noi
e all'Est sosteneva la necessità di restaurare rap-
porti di mercato, molto stimato ed ascoltato in
Occidente: i suoi libri sono pubblicati e sono let-
ti con interesse e sono apptezzati, ma le sue ope-
re più importanti non vengono pubblicate nel no-
stro paese, dove è stato praticamente messo a ta-
cere con I'etichetta, tanto gradita a chi non vuo-
le sentire opinioni diverse, di "sostenitore di una
tetzavia" (quale essa sia, però, ai critici non in-
teressa). Mi sento di affermare che, appunto per
le proprie esperienze dolorose, molti, forse lamag-
gioranza dei "sessantottini", hanno fatto dell'i-
dea della democrazia,della sua sostanza, la ragione
della loro vita perché hanno capito la nocività di
un qualsiasi fanatismo e dogmatismo e hanno fat-
to, della tolTemnzae del dialogo il proprio cedo,
menre in molti sostenitori odierni della "demo-
craziapura" risconffo nuovi sintomi di fanatismo
e intolleranza, che sono elementi estranei e noci-
vi per ogni democrazia.

Siamo minacciati da una nuova dittatura?

Mi meraviglia constatare che gran parte della
nostra stampa vede un unico pericolo per la no-
stra democrazia: tl, tentativo di ritorno della dit-
tatura comunista. A me non sembra un pericolo
reale, quantomeno in questa fase e se non si veri-
ficherà una svolta radicale nell'Unione Sovietica,
il comunismo come ideologia e il partito comuni-
sta come portatore di tale ideologia sono scredi-
tati da noi e in tutto il mondo. Un partito comu-
nista può sfruttare le conseguenze negative dei
prowedimenti economici su alcuni strati della po-
polazione nonché alcuni errori del governo nel-
I'attuazione della riforma economica, tuttavia gli
mancâ la f.orua materiale e ideale, per ripristina-
re l'antico potere.

Naturalmente non mi sento di escludere il pe-
ricolo di una sconfitta temporanea dello svilup-
po democratico e il pericolo di una svolta verso
un regime autoritario di altro genere, per esem-
pio nazionalistico o populistico, con a capo "un
uomo forte", che "restaurerà e garantirà I'ordi-
ne". I sintomi di tendenze del genere sono già
visibili in alcuni paesi dell'Europa centale e orien-
tale. Non ritengo questo pericolo il principale per
la nostra repubblica, l'unica della regione ad avere

una tradizione di democrcziapailamentare e che
ha alla sua testa, all'inizio del suo nuovo svilup-
po democratico, un democratico convinto e un in-
tellettuale liberale come Vacláv Havel. Ritengo
invece, che il pericolo consista nella possibilità del-
I'alienazione di una parte della società, quella che
non si identificherà con la democtazia.

E questa sarebbe la prospettiva peggiore, per
tutti noi, perché una democrazia e un'economia
di mercato mista non possono svilupparsi senza
il vasto e volontario consenso dei cittadini. Una
democrazia pluralista non può funzionare senza
la democrazia, come dimosrano gli esempi di al-
cuni paesi del terzo mondo. Purtroppo non solo
i "colonnelli neri" a Mosca immaginano I'intro-
duzione del mercato senzala democtazia, secon-
do il modello del generale Pinochet; anche da noi
si levano le voci di chi aÍ.ferma che <il mercato
è onnipotente>> ed è prioritario rispetto alla de-
mocrazia. Ancora più sconsolante e inquietante
è sentire il presidente del nuovo partito conser-
vatore paragonare <<i tentativi di costruzione del
cosiddetto Stato del benessere in Occidente>>, giu-
sto motivo di orgoglio delle democrazie occiden-
tali, coi <<disumani esperimenti dei comunisti e dei
nazionalsocialisti>.

Per tutto questo mi sembra sia necessario ri-
tornare alla politica della comprensione naziona-
le, come garanzia migliore di successo nel dolo-
roso processo di ffansizione verso la democtazia
e verso l'economia di mercato. (E non temo I'at-
tributo "mercato sociale", al quale si è riferito
il Papa nella sua ultima enciclica; la nostra stam-
pa non le ha dedicato I'attenzione che meritava,
forse perché non si intonava con le idee dei so-
stenitori più acritici "dell'onnipotenza del mer-
cato".) Politica di comprensione nazionale signi-
fica anche compromessi ragionevoli e dialogo fat-
tivo, da cui non dovrebbe essere escluso chiun-
que abbia da dire, da proporre e soprattutto ab-
bia voglia di fare qualcosa di buono. Cerchiamo
di non sprecare un'occasione storica irripetibile
con I'intollennza futtle, con attacchi e accuse re-
ciproche, con dispute su questioni secondarie e

cerchiamo invece di dar vita a uno Stato demo-
cratico, nel quale la stragrande maggioranza de-
gli abitanti si sentano cittadini con eguali diritti,
uno Stato che possano considerare la loro vera casa

comune. Solo una società democratica di questo
genere è invincibile e non deve temere né i fan-
tasmi del passato né alcuna minaccia per il futuro.

da Listy, n. 3, 1991, a. XXI
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A ptoposito di Fuðfk... Moldarrt,,, Zukal
O dell'aso strurtentale delle aerifiche sul passato

^^, uatffo anni f.avenne aPrugaper un bre-

| | ve soggiorno di studio un economista un-

\¿ ffiffi 
''.:'lff;isåä,ti 

i""'i;
le sue riccheãnnotazioni riguardanti altri paesi,

e una sera in una discussione amichevole disse:

<<Siete una società malata>' Nessuno dei presenti
rifiutò questo giudizio, eppure la sua valutazio-
ne ci sorprese un po'. Il lungo isolament-o dal mon-

do avevã ridottola nostra capacità di discernere.
Ricordo spesso il parere dell'amico ungherese.

Con la violenza la dittatura ha tenuto nascoste

non solo tendenze positive e sane, ma anche molte
desne di biasimo. Se la minoranza morava aves-

,. þotuto esprimersi liberamente, dicendo di non
essere di nazionalità cecâ, presto nessuno li avreb-

be presi sul serio. La rapidacaduta del totalitari
små però ha rivelato sorprendenti punti.dolenti
nei räpporti tra slovacchi e cechi e in molte altre
regioni della vita pubblica.

-Vorrei 
soffermaimi su un problema. Riguarda

I'etica. Il passato regime era profondamente im-
morale. Nìn parlavã molto di morale e, se lo fa-
ceva, la cos" tnonaua taîto falsa, che dava solo

fastidio. La rivoluzione di velluto ha collocato la
moralità in politica tra i suoi slogan fondamenta-
li. Parlare di moralità è necessario, ma se rima-
nesse solo una parola, sarebbe ipocrisia. Ho pau-
ra di questo, e þarlo dunque malvolentieri di mo-

ralità; è una parola soggetta a un grande pericolo
di svalutazione inflattiva' Ma la lettura dei gior-
nali mi cosringe ad occuparmi di un fenomeno
sintomatico della condizione morale della gente.

Di Julius Fuðlk la propaganda comunista ufficia-
le ha fatto un eroe da libro scolastico. Dopo il no-
vembre L989la rcazione a questo fatto è stâta una

valangadi dubbi. Alcuni sono stati espressi nella
forma dei quesiti che deve necessariamente p-orsi

ogni storicõ che indaghi un caso tanto insolito:
quale fu il destino di Fuðík negli ultimi due o tre
anni della sua vita (tali questioni s-ono state elen-
cate Þer la prima volta da Yâclav Cernf nelle sue

memõrie). Altri quesiti sono stati pronunciati con
intonazione esclãmativa: Fuðlk era un vigliacco,
un informatore della Gestapo, ú' suo Scritto sotto
la forcø è un falso! Alcuni pubblicisti hanno ten-

tato di opporsi a questa ondata congiunturale, ma

molto timidamenie, si limitavano afarc osserva-

re che le accuse sollevate non erano ancora state
provate.- 

Poi è comparso I'originale del libro e ne è sta-

ta dimostrata I'autenticità. È venuto fuori un fatto
nuovo: è stato accertato che i curatoti, nel L945,

avevano ffalasciato un capitolo importante. In es-

so Fuðlk racconta che dõpo l'esecuzione di Vla-
dislav Vanöuta avevapaura che venissero affestate
ãtii. itpottanti personalità dgl mondo della cul-

t*q i.ä.ui lo stesso Yâclav Öernf. Decise però

di interrompere il suo <silenzio>; cominciò a <<p t-
lare>, con ltintenzione di condurre la Gestapo su

una traccia falsa, facendo credere cheJan Sverna

si trovasse nel <<protettorato> e dirigesse l'attivi-
tà del partito. Forse inizialmente lâ G€stap.o si

lasciò ingannare, ma presto arrivarono i risultati
delle verifiche; il destino di Fuðlk era comunque

deciso. Fin qui riguardo il contenuto del capitolo
censurâto.

Gli storici hanno avuto anche la possibilità di
studiare gli atti della Gestapo; non è stato possi
bile stabÍire che qualcuno sia stato arrestato sul-

la base della "tesiimorti^nza" di Fuðík'
In queste pagine non intendo tracciare un pro-

filo cômplesiivo di Julius Fuðlk' Non intendo
n.*-.tõ dare una valutazione di tutta la sua at-

tività illegale. A questo stanno lavorando altú.Ba-
sandomi su qnesio caso voglio solo rendere ma-

nifesti alcunifenomeni preoccupanti, che defini-
scono le condizioni morali della nazione'

Uno storico, che ha verificato tutte le circostan-
ze menzionate,haofferto ad alcuni giornali arti-
coli dettagliati; anche a quelli che in precedenza

avevano pubblicato scritti che mettevano in dub-
bio la v.iità storica Lidoué nouiny lo ha intervi-
stato, alffe redazioni non hanno manifestato in-
t.t.rÁ" quando sono venute a sapere che le ipo-
tesi espresse in precedenza noî erano state con-
fermatè. Non posso liberarmi dell'impressione che

se fosse stato ãimostrato il "collaborazionismo"
di Fuðík ce lo avrebbero gridato titoli cubitali.
La verità non era conveniente.

Non voglio limitarmi a difendet-e-i rapPrese¡-
tanti della=resistenza antinazista dalle calunnie,
voglio riflettere sulle condizioni della società.
Squalificare moralmente I'eroe dei libri di lettu-
r" è 

"ll.ttu.tte 
soprattutto per chi ha avuto il li-

bro di Fuðlk come lettura scolastica obbligatoria'
Il discreditare è però spesso accompagnato dal-
I'inconscia convinzione che "io me la sarei cava-
ta meglio". E questo è pericoloso' Col loro in-
terv.nto nel testo i curatori dello scritto hanno

di Mi,los Haiek*

*Storico
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trasformato un partigiano antinazistavivo in una
statua di marmo, in un eroe da libro di lettura,
appunto. La manipolazione del testo e la propa-
ganda che da lì si è sviluppata hanno velato la re¿l-
tà, il fatto cioè, che dietro l'eroe di marmo era
nascosto un eroe vefo, un uomo in came ed ossa,
non una personificazione della nobiltà morale, ma
,rn 

"rs"r"-.on 
debolezze umane. È stata celata una

semplice verità: Julius Fuðlk era enrato volonta-
riamente nella resistenza, era stato afrestato, be-
stialmente torturato e giustiziato. Consiglio a
chiunque intenda riflettere sul destino di Fuðlk
di cominciare col riconoscere che almeno il90 per
cento della nazione non ha superato la prova del-
l'occupazione nazista in modo altrettanto ono-
revole.

La questione Fuëlk ha sollevato I'interesse della
nostra stampa un anno fa; adesso al centro del-
l'attenzione ci sono le "verifiche" sul passato di
una serie di personalità. Della loro necèssità nes-
suno che abbia opinioni democratiche può dubi
tare. Si tratta, tuttavia, di un'arma a doppio ta-
glio e bisogna saperla maneggiare. Non ne siamo
capaci. Accanto a veri collaboratori della polizia

segreta, che consapevolmente, per interesse o per
mancar¡zadi carattere, hanno danneggiato persone
a loro vicine, vengono oggi (con questa parola)
classificate persone innocenti, semplici vittime del-
la pressione poliziesca, addirittura persone corag-
giose, che hanno contrastato il totalitarismo. Ne
menzionerò solo due, dell¿ cui coscienza pulita
sono convinto, I'economista Rudolf Zukal e l'ex
ministro federale per I'ambiente Bedäch Moldan.
Il primo era un dissidente dichiarato, il secondo
collaborava col dissenso.

Zukd,, che ha al suo attivo almeno ventuno anni
di intensa attività all'opposizione, viene accusa-
to per un awenimento di ventinove anni fa, e per
di più i f.atti vengono riportati in maniera rove-
sciata. Invece di denunciare i colleghi americani,
come gli era stato richiesto, scrisse su di essi una
dichiarazione che non li danneggiava e li awertì.
Il sabotaggio della attività della polizia di Stato
ora risulta trasformato in collaborazione. Nel ca-
so di Bediich Moldan sono venuto a sapere che
uno dei criteri seguiti per stabilire se c'è stata col-
laborazione è quello di indagare se una persona
era disposta a íncontarsi ri[etutamente con gli

4l Il Passaggio n" 415 lagliolotøbre 1997



Cecoslouacchia

agenti della polizia di Stato al di fuori del luogo
déprrtato allo scopo. Mi sembra che qui si metta
la f.orma' aldi sopra del contenuto. Io stesso sono

stato oggetto dieccezionale attenzione da parte
della põlizia e oltre alle centinaia di ore uascorse

a via Îìartolomëj, nei commissariati o addirittura
dietro le sbarre,'ho trascorso con i poliziotti de-

cine di ore in conversazioni che si svolgevano in
automobile, in campagna, al ristorante. Non lo
nascondevo a ness,rno. Quando gli agenti mi do-

mandavano: <<Non ha paura che qualcuno la ve-

da con noi? Questo non la comprometterà?> ve-

devo nelle loro domande il prodotto della menta-
lità poliziesca.

Ilìaso Fuölk e quelli Molda¡oZukú,sono dif-
ferenti, si tratta di persone diverse e di situazio-
ni differenti. Ma hanno un tratto in comune: ri-
guardano persone che si sono opposte, non p-er-

õone passive. Non si sta recitando un teatro del-

I'assuido? La massa della gente che durante gli
anni della "notmalizzazione" neostalinista è ri
masta passiva (cosa che non gli rimprovero) e quin-
di non è eîttat^nel cerchio dell'attenzione della
polizia, ha oggi la possibilità di curarsi i propri
èu.ntu"li comþlesrid'inferiorità. Soprattutto gli
intolleranti, gli invidiosi e gli aggressivi' Non vo-
slio difendere eli interessi corporativi dei dissi-
äenti. Se bisog-na affiåarc un posto di responsa-

bilità a un dissidente meno capace o a un non dis-

sidente che è però più capace, che si è comporta-
to passivamente prima del novembre 1989, sono
per il secondo. Se noi non siamo âncora capaci
ãi comportarci così, il mercato ce lo insegnerà'
Ma è una realtà il fatto che il dissenso è stato la
migliore scuola politica degli ultimi decenni e chi
I'há frequentata è presente naturalmente nelle fun-
zioni pubbliche in proporzioni rilevanti.

Escludere da posti di responsabilità persone ca-

oaci e oerfino p.rson. che in momenti difficili
ir"rrno äi-orttäto il loro coraggio civile solo per
sosÞetti o normale debolezzaumâna sþnifica sfor-
,"rii di riservare questi posti per una piccola éli-
te morale. Questo stesso sforzo introduce come
criteri di scelta dei collaboratori qualificati punti
di vista solo apparentemente validi. Significhe-
rebbe invece che secondo la qualifica, la scelta sa-

rebbe condotta secondo valutazioni "morali", o
addirittura moralistiche, che sarebbero necessa-

riamente soggettive. E la situazione sarebbe an-

cora peggiore nella pratica, poiché in questa ri-
sffettã élite morale si accalcherebbero persone dal-

le qualità morali molto basse.
L'attività della polizia segreta ha lasciato un'e-

redità infelice anche perché ha awelenato I'atmo-

sfera con il sospetto. La società umana purffop-
po senza sospetlo non sa vivere,_come non sa vi-
vere senza menzogne ed imbrogli. Ci sono situa-
zioni come la guerra, il pericolo che una guerra

scoppi, la clandestinità, in cui il sospetto è un ri-
flessõ difensivo necessario. Ma anche in quei ca-

si awelena l'atiae, se supera i limiti, diventa con-
üoÞroducente. Nella storia troviamo molti esempi
istiuttivi. Il destino dei giacobini è stato già ri-
cordato più volte, ma abbiamo esempi geografi-

camente e temporalmente molto più vicini. Nel
Ig4g Iadirezione del partito comunista di Ceco-
slovacchia ha concepito 1o slogan <<Accrescere la

vigianza rivoluzionaria>> . Gnzie ad esso molta
seãte è finita in carcere, se non sul patibolo. A
[uesto destino non sono sfuggiti neanche alcuni
membri di quella direzione.

La situazione del nostro paese non rientra nei
tipi che ho indicato sopra. C'è qualcuno che pos-

sa seriamente affermare che Bediich Moldan in
seguito a minacce potrebbe sabotare I'ambiente
naturale? Penso che I'entità della capacità di so-

spetto sia attualmente tale da guastare il clima mo-
rale dell'intera società.

I
u

I

da Listy, n.3, 1991, Anno XXI

Tradazione di Annalisa Cosentino

Il materiale sulla Cecoslovacchia è stato curato da

Luciano Antonetti.
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<<Siamo un problema presente>
Lø Conferenza di pace sul Medio Oriente secondo Nøbil Sbøatb

I

/

4

I
{

La Conferenzø di pace sal Medio Oriente è all'at-
tenzione dci media noxdiali e costituisce senzø ùtb-
bio un importante panto di saolu regionalc ed in-
ønazion¿lc. Ma qualipossono essete ipossibili sboc-
chi, qaøli intercssi sono in gioco, qaali obiettiai d,i-

uerci e contrastanti? E in questo qaødro, qual è il
dibøttito fta i pølcstinesi, fta Sli israeliani e più in
generalc nel mondo ebraico?

A ølc rigaørilo abbiano chiesto, prima dclln con-
uocazione dclla Confercnza di pace, dcllc oahtazioni
a Nabil Sbaøth, consigliere di Arafat, elenento di
punta delln d,iplomøzia palcstinese e a Marc H. El-
lis, teologo ebrco americano, ossentatore appassio-
ttato e critico ilel conflitto ivaelo-palcstinese. Pub-
blichiamo inoltre an contributo di Alani Pelcd, coe-
reltte personalità del pacifhno israeliano.

a cvta di Tiziana Antonelli

Cosa si aspettano i palestinesi dalla Conferenza
di pøce sul Medio Oûente in preparazione in qaesti
nesi, e qaal è attualnente lo stato d.ella d.iscassio-
ne sui panti più controaersi, per esenpi.o clti decide
Iø conposizione della delegazione palestinese e se

questa ilebba inclailere anche i rappresentanti d,i Ge-
rasølemne est?

Il popolo palestinese sotto la leadership dell'Olp
avanzò nel 1988 una proposta di iniziativa di pa-
ce storica, che comprendeva anche una Conferen-
za internazionale. Si uattava di un approccio di
ampio respiro, in cui la Conferenza internazio-
nale prevedeva chiaramente la partecipazione di
tutte le parti in causa, compresi i paesi membri
permanenti del Consiglio di Sicurezza, gli Stati
arabi, Israele e I'Olp; inoltre si sarebbe indetta
su richiesta delle Nazioni Unite, sulla base di due
termini di riferimento: le tisoluzioni 242 e 338
del Consiglio di Sicurezza detl'Onu ed il diritto
del popolo palestinese all' autodeterminazione, al
fine di raggiungere una pace completa, giusta e
durevole nell'area, in un quadro di sicurezzaper
tutti i partecipanti. Oggi gli americani - dopo
due anni di tentativi abortiti uno dopo I'altro, do-
po la guerra del Golfo e I'indebolimento dell'U-
nione Sovietica, dopo le divisioni intervenute nel
mondo arabo in seguito al conflitto - propon-
gono una Conferenza che dia semplicemente il via
ad un processo, e che preveda molte garanzie per
Israele ed assai meno per i palestinesi e gli arabi.
Il problema riguarda sia la sostanza che la forma,

cioè le procedure. Questi elementi sono stretta-
mente correlati fra loro, e non per ragioni simbo-
liche, ma per ragioni legate all'eventualità di sta-
bilire dei precedenti. Gli israeliani sono sempre
molto rapidi a creare dei ptecedenti: se una vol-
ta, ad esempio, accetti il fatto che nessun rappre-
sentante di Gerusalemme partecipi alla Conferen-
za,lavolta successiva ti dicono che ormai hai ri
conosciuto l'annessione di Gerusalemme; se par-
li della possibilità di negoziare il diritto al ritor-
no, la volta dopo ti dicono che il diritto al ritor-
no è cancellato. E così via.

Gli americani si stanno comportando come se

Israele fosse così difficile da persuadere, da do-
verlo attirare con dei favori, invece di esercitare
pressioni'per indurlo a ritirarsi dalle zone occu-
pate illegalmente e ad applicare le risoluzioni del-
l'Onu. Lateoriaamericana è che gli israeliani han-
no una tale paura degli arabi e dei palestinesi, che
si debba instaurare un clima di fiducia concedendo
loro qualsiasi cosa chiedano. L'importante è il solo
fatto di condurli al tavolo del negoziato. Otte-
nuta la loro partecipazione si spera che esista una
qualche entità metafisica in grado di far sì che,
una volta intziato il processo, questo generi il pro-
prio "momento" (nell'accezione scientifica del ter-
mine, Ndr) - come lo definiscono gli americani

- e tale "momento" porti inevitabilmente chis-
sà dove, magatiin paradiso. Noi siamo molto scet-
tici su questa "teoria del momento". Il "momen-
to" è un concetto che appartiene alle scienze fi-
siche, è determinato dal prodotto di forze con-
gruenti, per cui la sua intensità e direzione dipen-
dono dalle forze impegnate nell'azione da entram-
be le parti. Pertanto il "momento" può andare
avaîtio indietro, velocemente o lentamente. Può
amestarsi. E noi abbiamo già assistito a qualcosa
di simile. Camp David doveva creare il "momen-
to" per una soluzione totale e si è concluso con
una soluzione israeliana. La Conferenza interna-
zionale del l9D si chiuse dopo un solo inconro
e il Piano Baker del 1990 non è mai partito. Dun-
que il "momento" non è automatico, non è qual-
cosa che ci si può âspettare a prescindere dalle
intenzioni, dalla disponibilità, dal mand¿to e dai
poteri che si hanno. Tutte queste cose interven-
gono insieme a guidare il processo in una certa
direzione. E quindi gli americani - visto che non
riuscivano ad aggredire la sostanza del problema

- hanno preferito discutere soltanto della for-
ma, delle procedure. Quindi Baker hainiziato a

recarsi in Medio Oriente, compiendo complessi-
vamente sei viaggi, per parlare delle modalità, at-
traverso cui rcalizzare un processo negoziale tra
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palestinesi, arabi e israeliani.- 
All'inizio, immediatamente dopo la guerra del

Golfo, Baker parlav a di soluzione arabo-israeliana

ed auspicava che gli arabi facessero il possibile per
creare un clima di fiducia nei confronti degli israe-

liani. Il che, in altri termini, significava dire agli
ambi: giocate le vostre carte all'inizio, come ele-
menti atti af.avorire un clima di fiducia, e lascia-

te che Israele giochi le proprie alla fine, come ele-
menti di negoziato. Ponete quindi fine al boicot-
taggio e allo stato di guerra nei confronti di Israe-
le, ãbbandonate la causa palestinese, modificate
la risoluzione dell'Onu che equipara il sionismo
al nzzismo. E comunque tutto ciò che farete sa-

rà utile soltanto a preparare la Conferenza. Gli
israelianinon sono tenuti afarcnulla, perché nel
loro caso gli eventuali atti per favorire un clima
di fiducia saranno elementi del negoziato stesso'

Li spenderanno successivamente, non adesso'
In questa impresa Baker ha fallito, e ha scelto

quindi di tentâre la politica del doppio binario,
vale a dire dei due canali paralleli arabo-israeliano

accettato i sovietici, poiché essi hanno effettiva-
mente pagato dei prezzi (continuo flusso di im-
migradverso Israele e Palestina, ripristino delle
relazioni diplomatiche con Israele e riawicinamen-
to tra Urssè Israele nel quadro della nuova sítua-
zione creatasi in Urss). Quanto agli europei, de-

vono pagare anch'essi ilorc prezzi, il che signifi-
ca chã I'Europa deve permettere ad Israele di di-
ventare membro del Consiglio Europeo delle Na-
zioni Unite (e questo è già stato accettato), deve
fornire denaro ad Israele (e infatti ha già promesso

500 mila dollari) e deve consentire ad Israele una
maggiore partecip^zíone nella Comunità econo-
mica, e a questo proposito ha chiesto tempo per
discuterne. Inoltre gli europei dovrebbero inter-
rompere i colloqui con l'Olp e con Arafat, non
discutere più sui diritti dei palestinesi ma occu-
parsi unicamente di questo processo - che co-
munque non ha ancora avuto inizio. Insomma,
l'Europa deve pagare deiprezzi, ma non si sa an-

cora in cambio di cosa. Gli europei parteciperan-
no in alcune sedi, in qualche modo - forse co-
me paesi osservatori, rappresentati da Van den
Broèk, che gode della fiducia di Israele.

Per quanto riguarda le Nazioni Unite, gli ame-
ricani lianno esércitato pressioni e alla fine han-
no ottenuto che esse siano presenti, probabilmente
nella persona di Brunner, il successore svizzero
di Gunnar Jarring. Come rappresentante ad hoc
del Segretario Generale, egli siederà in silenzio
ad ascoltare, prenderà appunti mâ non potrà in-
tervenire, e una volta conclusa la prima assem-
blea non sarà autorizzato aprendere parte agli in-
contri bilaterali successivi. Potrà passeggiare nei
corridoi, raccogliere le impressioni di americani
e sovietici, ma non porà parlare con israeliani,
arabi e palestinesi, cioè con i protagonisti princi
pali del negoziato. Quello che dico è tutto vero,
non sto scherzando. I punti in discussione sono
esattamente quelli di cui ho parlato.

Gli stati del Golfo sarebbero presenti come os-

servatori, perché in futuro potrebbero dover pa-
gare qualcosa. Baker si è recato nei paesi del
Maghreb nel tentativo di coinvolgerli in qualche
modo, pensando che dal momento che sono ami-
ci dei palestinesi potrebbero successivamente eser-
citare delle pressioni su di loro. L'Europa non sa

ancora esattamente in che fotma sarà rappresen-
tata, m ritiene in questo momento di aver mes-

so un piede nell'uscio.
Ed infine i palestinesi, la questione centrale.

I palestinesi rammentano agli israeliani le loro col-
pe, perciò resteremo sempre il problema degli
israeliani: siamo il problema continuamente pre-

, dando víta a quella che
aveva chiamato in origine Conferenza regio-

nale, per il fatto che gli israeliani non gradiscono
il termine "internazionale", detestano tutto ciò
che è internazionale: I'Onu, la legalità interna-
zionale,la Corte internazionale di Giustizia, qual'
siasi cosa internazionale che contenga I'afferma-
zione dei diritti. Così gli americani hanno cerca-
to di evitare questa parcla; gli israeliani preferi-
scono I'espressione "Conferenza regionale", poi-
ché intendono con questa rcalizzarc una pace con
la regione, ossia in qualche modo inghiottire quel-
l'area. Ma sarebbe dawero molto difficile consi-
derare gli Usa e I'Urss come facenti parte della
regione, e quindi gli arabi non gradiscono l'espres-
siõne "Con Íercnza regionale".

Per tutte queste ragioni Baker I'ha chiamata alla
fine "Confercnza dipace" - cíoè né regionale, né

internazionale - ed ha immediatamente propo-
sto alcune procedure basate su due elementi fon-
damentali: la Conferenza di pace avrà un carat-
tere estremamente rituale e I'assemblea generale
durerà solamente un giorno e mezzo per.dare a

ognuno la possibilità di intervenire, dopodiché tut-
to si svilupperà in incontri bilaterali e l'assemblea
tornerà a riunirsi solamente se tutti i soggetti coin-
volti acconsentiranno. Poiché tutte le parti sono
interessate a riunirsi fuorché Israele, ciò signifi-
ca attibuire ad Israele un potere di veto: I'assem-
blea non può tornare a riunirsi se Istaele non vuo-
le. E qui si arriva alla questione relativa a chi pren-
detà parte alla Conferenza. Gli israeliani hanno
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sente. Gli israeliani stanno inghiottendo la nostra
terra, che occupano da tanto tempo; opprimono
la nosffa gente, hanno deport¿to il 60 per cento
dei palestinesi. Dunque noi siamo un problema.
Non dovremmo essere lì, in un modo o nell'al-
tro. Prima ci è stato proposto di n¿scondere i pa-
lestinesi sotto l'ombrello della delegazione gior-
dana, una vecchia idea che non ci ha tfovato as-

solutamente d'accordo. Poi di costituire una de-
legazione congiunta giordano-palestinese, propo-
sta che noi abbiamo respinto, dichiarando di pre-
ferire una delegazione palestinese indipendente.
Gli americani hanno obiettato che, qualora sce-
gliessimo una delegazione indipendente, sarebbe
molto difficile farvi partècipare dei palestinesi fuo-
ri dei Territori Occupati, o costringere Israele ad
accettare un esponente di Getusalemme. Ma se

noi ci nascondessimo in una delegazione giordano-
palestinese, forse poremmo veder soddisfatte le
nostre richieste. Gli israeliani si sono subito op-
posti, respingendo qualsiasi propostâ di delega-
zione congiunta o palestinese, dichiarando che non
tratteranno con nessun palestinese di Gerusalem-
me, con nessuno che non sia dei Territori Occu-
pati, con nessuno dell'Olp o che abbia contatti
con I'Olp - e se ne scopriranno qualcuno por-
ranno il veto contro di lui, sia che appaftenga 

^una delegazione congiunta o meno.
I motivi di questo atteggiamento sono molto

semplici, e tutti si rifetiscono alla sostanza, noÍr
alla procedura.

Cominciamo dal rifiuto di trattare con chiun-
que provenga da Gerusalemme. Gli israeliani han-
no annesso la città illegalmente (nessuno in tutto
il mondo ha riconosciuto quell'annessione), non
hanno permesso ai palestinesi di diventare citta-
dini israeliani (concederc a L60 mila palestinesi
il diritto di voto avrebbe potuto influire sui ri-
sultati elettorali) e li hanno tenuti come palesti-
nesi residenti a Gerusalemme. Oggi non viene loro
riconosciuto il diritto ad essere rappresentati né
come israeliani, nê come palestinesi. Essi quindi
legalmente non esistono. Dal punto di vista israe-
liano, questo è un risultato molto soddisfacente.
Significa in primo luogo I'annessione di Gerusa-
lemme, ed in secondo luogo il fatto che i palesti
nesi che vi abitano non possiedono nessuno sta-
tus a Gerusalemme, quindi in futuro poffanno an-
che essere deportati. E dove non esistono non pos-
sono essere fappresentâti: né dallo schieramento
palestinese, né da quello israeliano. Insistendo sul
fatto che nessuno fuori dei Teritori Occupati pos-
sa far parte della delegazione, gli israeliani inten-
dono porre fine - dal loro punto di vista - alla

questione del popolo palestinese: non esiste nes-
sun popolo palestinese, esistono soltanto dei pa-
lestinesi che occupano i Territori Occupati. So-
no loro gli unici con cui gli israeliani saranno di-
sposti a parlarc, non certo con il popolo palesti
nese, il60 per cento del quale vive fuori. Esclu-
dendo l'Olp, inoltre, gli israeliani tagliano fuori
I'aspetto politico dell'entità palestinese. L'intera
questione diventa così un problema di autorego-
lamentazione, non di autodeterminazione di un
popolo. C'è una grande differenza. Quindi ognuna
delle motivazioniprocedurali addotte da Istaele
contiene in realtà una ragione di sostanza legata
alla volontà di creare dei precedenti. Questo è il
motivo per cui non accettiamo. Noi abbiamo
espresso agli ameúcani la nostra disponibilità a

far parte di una delegazione congiunta giordano-
palestinese, a condizione di ricevere un invito se-

patato, di costituire una sotto-delegazione sepa-

ruta, di mantenere una bandieraseparata, e a con-
dizione che la delegazione congiunta sia guidata
da due leader (ciascuno in rappresentanza della
propria parte) e che venga osservato un principio
di alternanza nella leadership della delegazione
stessa. Se queste condizioni verranno accettate,
noi non porremo restrizioni, altrimenti non ci sa-

rebbe motivo di accettare una delegazione con-
giunta con la Giordania.

Inoltre noi vogliamo vengano definiti dei ter-
mini di riferimento, una dichiarazione in cui ad
esempio si spieghi - rispetto alla composizione
della delegazione palestinese - se Gaza debba
essere considerata parte dei Territoti Occupati o
meno; poffemmo decidere di non far partecipare
nessuno da Tulkarem, ma desideriamo comunque
che venga stilata una dichiarazione nella quale sia
scritto che Tulkarem sarà compresa nei Territori
Occupati. Se ci viene detto che Tulkarem faràpar
te della nuova Palestina non insisteremo, ma se

ci viene detto che Tulkarem è considerata annes-
sa, e che quindi non siamo autorizzati a râppre-
sentarla, è naturale che ci opporremo, che insi-
steremo nel voler rappresentaxe Tulkarem. La que-
stione è seriamente interconnessa ai nostri dirit-
ti, non alle procedure. Qualche progresso comun-
que è stato fatto. Io penso che gli americani si
siano resi conto, nelle ultime quatffo settimane,
che niente può succedere nel processo di pace se

non si hanno i palestinesi dentro la Conferenza.
Non possono respingere le nosffe ragioni, perché
esse fanno parte già da tempo degli impegni as-

sunti dagli americani. Gli Usa considerano Ge-
rusalemme occupata, non annessa, accettano la
242 ele sue applicazioni nei Territori Occupati.
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Riconoscono che il popolo palestinese, dentro e
fuori i Territori Occupati, ha il diritto a discute-
re. Perciò gli americani non possono.-respingere

le nostre riðhieste. Per questo gli israeliani comin-

ciano ad esprimere esigenze sempre più arrogan-

ti. L'ultima loro richiesta è la seguente: se noi ac-

cettiamo una delegazione giordano-palestinese, al-

lora i palestinesi non devono ricevere alcun invi-
to, nott devono avere una propria bandiera né car-

ta di identità, non devono parlarc: solo il capo
siordano delá deleeazione è autorizzato aparla-
íe, ai palestinesi faienti parte della delegazione

non èïonsentito. Inolre il capo giordano della
delesazione non Þuò parlare liberamente, ma sol-

tant; legger. ,rttã di.hiunzione scritta da sotto-
porre agli israeliani quaranta ore plima, per otte-
n.rne fapprovazione' E incredibile!

Nell'inContrc Íra la Germania, il Giappone e

sli alleati, I'incontro della resa, gli alleati non pre-

ã.r.ro ceito di scegliere la composizione della de-

legazione awersaria; né all'incontro tr-a gli irache-

nie Schwarzkopf, quest'ultimo - che pure era

diventato rrt 
" 

tóttu ãi Sop.t*utt - reclamò il di-
ritto di determinare quanti sunniti o curdi o espo-

nenti di Bagdad dovissero essere presenti nella

delegazione irachena. In tutta la storia che cono-

Oldäcb Kalbáneþ, Interogatorio - 1990

sco, non ho mai visto che nelle trattative fra due

avversari uno dei due decida la composizione sia

della propria delegazione che di quella d-.rll'opPo-

sitore'. Quindi gli americani stanno offrendosi
adesso di stilareã consegnarci una lettera di assi
curazioni che entri nel merito della sostanza, in
cui si stabilisca che i due sponsor (Urss e Usa) as-

sumano la responsabilità di giudicare necessaria

I'applicazione-della 242 a'tutti i Territori Occu-
palie che si deve porre fine all'occupazione israe-

ii"nu. agli insediamenti nei Territori. Sul dirit-
to all'autodeterminazione del popolo palestinese
ancora non hanno deciso cosa dire esattamente,

c'è un dibattito in corso. Gli Usa pensano che una

tale lettera di assicurazioni possa incoraggiarci ad

accettare alcuni compromessi procedurali. Al mo-

mento è in corso urt-negoziato tra palestinesi ed

americani per definire una dichiarazione che con-

tenga alcuni termini di riferimento, dichiarazio-
t. .ir. noi vorremmo fosse sottoscritta anche dagli

europei.
Pioprio ieri ho discusso di questo con- il presi-

dente ähndese della Comunità europea, gli ho det-

to che noi auspichiamo fortemente che I'Europa

- congiuntairente o separatamente - ci offra
un 

^nilogulettera 
di asiicurazioni che chiarisca

la sua visióne del processo di pace. Non ci stupi-
rebbe se, appena Iniziatii negoziati, gli israeliani
cercassero di bloccarli, dicendo subito che non
hanno intenzione di ritirarsi, né di accettare que-

sta o quella condizione' E a quel punto cosa do-

vremdfare? Non esiste uÃa t¿lza parte che vigili
sul rispetto dei termini di riferimento, alla quale
potr.tit-o rivolgerci. Non esiste un giudice,,un
mediatore, un aibitro. Gli israeliani non voglio-
no mediatori, non vogliono terze parti. Noi insi
stiamo nel dire che in ultima analisi soltanto i pa-

lestinesi hanno il diritto di formare la delegazio-
ne palestinese e che devono essere lasciati liberi
di sceeliere i propri rappresentanti ovunque vo-
glianoi Noi siämó dispõiribiti ad una delegazione

õongiunta giordano-palestinese se questo risolve
i problemi. In caso conffario, insisteremo su una

dãlegazione palestinese. Perché non dovremmo
farlol Ribadisco la nostra esigenza di avere chia-

ri i termini di riferimento ai quali appellarsi, qua-

lora il negoziato venisse bloccato. Non vo-gliamo

che Israe-le stabilisca un precedente per il quale

non si possa discutere o negoziare in seguito; vo-
gliamoche si crei un meccanismo per cui, nel ca-

io in cui si verifichi un blocco dei negoziati, noi
sappiamo cosa fare e a chi rivolgerci.

Il più recente negoziato con queste- caratteri-
stichã è stato quello fra Egitto e Israele per l'ac-

:¡
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cordo di Camp David. Gli americani erano rap-
presentati dal presidente Carter, che segul i la-
vori minuto per minuto e prima che il negoziato
iniziasse assicurarono all'Egitto I'applicazione del-
La242 su ogni metro di suolo egiziano, ed il riti-
ro degli israeliani dall'intero territorio egiziano.
E questo prima che il negoziato iniziasse! Come
sappiamo, gli esiti positivi - se ce ne sono stati

- furono limitati all'Egitto, ma comunque latrat-
tativa fu possibile perché erano stati fissati dei
termini chiari di riferimento, e delle regole accet-
tate da enrambe le parti, nessuna delle quali in-
terferì nella formazione della delegazione oppostâ.

Gli americani sono molto abili. Essi non atui-
buiranno mai esplicitamente ad Israele un pote-
re di veto, ma sanciranno <il diritto di ciascuna
púte a non accettare rappresentanti della parte
opposta con cui ritengono di non poter trâttare)>.
Allora in questo caso sarebbe molto difficile per
noi accettare Shamir, per esempio, l'assassino del
Conte Bernadotte, o molti alri israeliani che pren-
deranno parte ai negoziatie che hanno compiuto
dei massacri in Palestina, come ad esempio Sha-
ron, il quale ebbe un ruolo di primo piano nel-
I'eccidio di Sabra e Chatila. Insomma... che gio-
co è questo? In linea di principio noi non saremo
mai contrari al negoziato, noi vogliamo ttattare,
ma^patto che esisfa una minima gamnziadi suc-
cesso per iI negoziato stesso, intendo, non per il
risultato finale. Chiediamo chelatrattativa si svol-
ga sulla base di regole minime, degne di qualsiasi
paese civile, a cominciare dal diritto delle due parti
a scegliere la propria rappresentânza.

Pensa cbe I'anni.nistruzione ameri.cana sia real-
nente interessata a risohtere la questione palestinese?

Gli americani sono interessati ad avviarc il pro-
cesso. Non sono alffettanto sicuro che abbiano
interesse a concluderlo. Essi vogliono dare inizio
ad un processo, perché I'avere insistito moltissi-
mo durante la guena del Golfo sul concetto di
legalità internazionale, ed averc utiizzato I'Onu
e le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza pet in-
viare forze armate destinate a distruggere l'Iraq
e il Kuwait, ha lasciato loro delle responsabilità,
legate al f.atto di essere oggi la potenza unipola-
re, la più forte del mondo.

Gli Usa non erano in grado di risolvere il pro-
blema dei curdi, né quello della sicurezza del Gol-
fo; non erano in grado di fermare la corsa al úat-
mo in Medio Oriente, nê di rcalizzarcla demo-
cra;tizzazione degli Stati del Golfo che andavano
a proteggere; non erano in grado neanche di ro-
vesciare il regime di Saddam, né di ottenere dei

risultati politici al termine della guerra, fuorché
la distruzione dell'Iraq e del Kuwait. Perciò ora
il loro obiettivo è dimostrare che il nuovo ordine
mondiale di Bush sta cominciando ad affermarsi
e che un processo di pace si sta awiando. Quan-
ta energia ed impegno vogliano effettivamente in-
vestire per raggiungere un esito finale accettabi-
le dalla comunità internazionale e dai palestine-
si, è una questione ancota aperta.

Lei ba detto che l'elemento più inportønte per
risobere la situazione in Medio Oriente è la que-
stione palcstinese. Alcuni osseruatori inuece riten-
gono che dopo k guem dclGolfo - durønte Iø qua-

le gli Usa sono riusciti a spostare dalla loro parte,
e dalk parte di Israele, nolti paesi arabi mod.erøti

- I¿ scena politica sia cambiata: l'obiettioo cen-
tralc non consisterebbe più nello stabili.re relazioni
dirette tra israeliani e palestinesi, rna trattatioe se-

parate e colloqui bikterali tra Israele e i paesi ara-
bi, fatto cui accennaua anche lei prima. Non crede
cbe, all¿ luce di questi nuooi soilappi, i palestinesi
colnaflo effettioamente il rischio di diuentare, da at-
tori principali del dramna, seffiplici co?ilpritltari, per-
sonaggi secondari?

Le divisioni nel mondo arabo ci hanno sempre
causâto problemi e reso lavita difficile. Questa
è una ragione importante, che spiega anche i no-
stri tentativi di fare il possibile per ricreare con-
dizioni minime di unità fra i paesi arabi, almeno
su questa questione. Uno dei problemi su çui I'u-
nità anba esiste riguarda Gerusalemme. E mol-
to difficile, per qualsiasi arabo, di qualsiasi pae-
se, cedere sul problema di Gerusalemme. Geru-
salemme è importante per tutti gli anbi, cristia-
ni e musulmani, e nessun anbo vorrebbe pâssare
alla storia per avervi rinunciato.

Credo che solo su questo punto gli arabi siano
sicuramente uniti. Intanto il problema dell'intran-
sigenza e dell'arroganza israeliana sta rendendo
assai difficile per alcuni paesi arabi muovere dei
passi in un contesto in cui gli israeliani portano
avantírichieste come quelle di cui ho parlato pri-
ma. Quindi Bal<er incontra delle difficoltà nel con-
durre a termine questo tentativo dí rapprochetaent
arabo-israeliaîo senza avere ottenuto qualche mi-
nimo risultato sulla questione palestinese. Pur con-
siderando la difficile posizione in cui ci troviamo
in questo momento, una situazione del genere non
potrà durare a lungo.

Il Presidcnte Mubarak ha detto - tta owianente
non è il solo a pensarlo - che l¿ nuoua politica este-
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ra dell'IJrss ha reso attualntente totale la supremt'
zia degli Stati Llniti. Qual è il suo punto di aista

circa le rnodificøzioni interuenute nella politica estera

souietica in rel¿zione ai nuotti equilibri intemazio-
nali successiui alla guena del Golfo? I palestinesi

banno subìto direttarnente le conseguenze delk fi-
ne del bipolarisrno. Cosa si aspettano oggi dal nuo'
uo ordine mondiale e dølla mutata collocazione
dell'Urss?

Nessuno attualmente può prevedere cosa acca-

drà in Unione Sovietica. Si è messo in moto un
processo di cambiamento che investe ogni cosa.

L'U.st corre il grave rischio della frammentazio-
ne e di vedere seriamente indebolita I'infrasffut-
tura economica e sociale, per non dire dei pro-
blemi interni alle singole repubbliche,legati alla
composizione etnica. L'Urss vive una serie di pro-

blemi nei quali noi non abbiamo alcun titolo per
intervenirã. Spetta al popolo sovietico prendere
delle decisioni, nella maniera più serena, demo-
craticae valida possibile, che mantengano il pae-

se - un paese che ha sempre avuto nei nosffi con-

fronti un atteggiamento amichevole - forte e co-

munque in grado di tenere testa alla potenza ame-

ricana.
Siamo consapevoli del fatto che, in seguito a

quanto è accaduto in Urss, gli Usa si sentono il
paese più forte del mondo, e credo che abbiano
voluto dimosrarlo con ciò che hanno fatto nella
guerra del Golfo. Hanno utilizzato una questio-
áe di ovvia legalità internazionale, I'occupazione
illegale del Kuwait da parte dell'Iraq, approfit-
tando dell'opportunità che si preseîtava. Esiste-
va owiamentã anche un' occupazione illegale della
Palestina, di Cipro, di molti altri paesi, ma nel
caso dell'Iraq ctera la possibilità di mostrarsi al
mondo come ãei supermen, con tutta la loro high-
tech, i videogiochi, ecc. Hanno ttihzzato la guerra

del Golfo pèr far tremare tutti. Ed hanno spa-

ventato non solo gli arabi, ma anche gli europei,
i giapponesi-e tutti gli altri, rcalizzando la prima
guerra completamente mercenaria della storia mo-

ã.rnu. I coiti infatti sono stati finanziati åa aru-

bi, tedeschi e giapponesi, in cambio delle loro pre-

stazioni.
Ma io non sono pessimista. È u.to che adesso

gli Usa rappresentano la massima potenza politico-
militar. dèl mondo, che si può parlare di "uni-
polarismo" in campo militare, tuttavia esiste un
multipolarismo in campo economico, dove gli Usa

non róno attualmente predominanti' Abbiamo im-
parato, anche dalla storia dell'Unione Sovietica,
che quando un paese possiede un potere militare

assai maggiore del potere economico, nonpuò an-

darc aväti a lungo. Le f.one inesorabili dell'eco-
nomia hanno alla fine un ruolo molto più impor-
tante nella configurazione del potere, ed agisco-

no sul potere politico oltre che su quello milita-
re. Probabilmente le origini dei problemi che v!
ve oggi I'Unione Sovietica sono da ricercare nel-
l'era Erezneviana, allorché si pose fine al proces-

so di riforme messo in moto da Chruööëv' Da quel
momento l'Urss, invece di continuare quel pro-
cesso, si è impegnata semplicemente ad occupare
I' Af ghanistar¡ liA.ngola, la Somalia, l' Etiopia, dan-

do una vera e propria dimostrazione della propria
f.orza mlhtate, senz^ preoccuparsi contemporanea-
mente di costruire I'infrastruttura necessaria a so-

stenere politicamente quel potere militare' E al-
la fine Gorbaðêv ha ereditato un paese la cui eco-

nomia era così in ritardo rispetto alle forze mili-
tari, che è stato realmente impossibile mantene-
re il potere politico. Attualmente la capacità eco-

.,omic" degli Usa è molto al di sotto della capaci-
tà militare. Quindi non credo che una situazione
del genere possa protrarsi a lungo, e non credo
che il poterè statunitense oggi sia assoluto e in-
condizionato. Ci sono limiti molto seri alla pos-

sibilità che I'America possâ ripetere I'impresa della
guerra del Golfo.

Cone mai giadica così inprobabile una sinile
euentuølità?

Abbiamo imparato dalla storia che per ottene-
re la determinazione di un popolo a gettarsi in
un'avventura militare sono necessarie molte coin-
cidenze favorevoli, I'occasione adatta ela capa-

cità, condizioni che gli Usa non sono mai riusciti
a realizzarc dalla fine della seconda guerra mon-
diale ad oggi: Vietnam, Corea, Laos, Cambogia,
Iran, Libanõ... tutte le loro avventure militari so-

no fallite. Cogliere l'occasione giusta, realizzarc
una situazione in cui opportunità e capacità sap-
piano generare una determinazione nazionale è

una combinazione molto rara. In questo caso gli
americani hanno trovato ragioni militari, politi-
che ed economiche all'intervento, e le circostan-
ze etaîo idonee a suscitare la bellicosità naziona-
le per il tempo necessario - e comunque non mol-
to lungo - a registtare una nettissima vittoria
militare con implicazioni politiche ed economi-
che. Non credo proprio che una tale coincidenza
di fattori possa ripetersi facilmente.

Molta gente non gradisce che io paragoni I'A-
merica di oggi all'Urss dell'era brezneviana, ma
la rcaltà è proprio questa. Tempo fa ho letto un
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rapporto sull'intervento sovietico nella guerra del-
l'Ogaden, al fianco dell'Etiopia conmo la Soma-
lia, in cui i sovietici hanno fatto miracoli. Hanno
trasportato carri armati pesantissimi in cima alle
montagne pet mezzo di elicotteri, hanno compiuto
imprese süaordinarie. Contemporaneamente non
avevano frumento a sufficienza per nuffire la po-
polazione e consumavano i profitti ricavati dal-
I'aumento del prezzo del petrolio, conseguenza
della guerra del1973, mentre in Ogaden rcaliz-
zavarno imprese formidabili, vendevano gas in Eu-
ropa per finanziarc I'importazione di cereali da-
gli Usa, invece di stabtlizzare la propria econo-
mia. Oggi abbiamo le spettacolari performance di
Schwarzkopf con i missili Cruise.

La guena del Golfo è sentitø agli Stati Uniti an-
cbe per riffinnare il connollo sulle risorse petroli-
fere d.el Med.io Oriente...

Il petrolio è più importante del grano dell'A-
frica, è una risorsa sÚategica. Gli americani non
vi avrebbero mai rinunciato. Ma io penso che po-
tremo avere al massimo cinque anni di egemonia
americana, e comunque non durerà a lungo. Molto
dipenderà da quanto tempo impiegherà I'Urss a
risolvere i suoi problemi, a creare una nuova en-
tità credibile e ad estendere i suoi rapporti stra-
tegici all'Europa; da come si muoverà I'Europa
stessa, cioè se riuscirà dopo il 1992 ad :uttlizzarc
il suo potere economico per conquistare anche un
potere politico; dalla velocità con cui il Giappo-
ne e I'Estremo Oriente spenderanno il loro pote-
re economico per porre fine all'isolamento attra-
le. E poi ci sono altú f.attori. Quanto, ad esem-
pio, il Sud riuscirà ad unirsi per fermare l'ecci-
dio delle sue genti e per guadagnare terreno alla
sua causa, utlizzando per esempio la questione
dell'ambiente? Solo un accordo Nord-Sud può ri
solvere questo problema. In che modo il Sud -al quale anche noi apparteniamo - pomà riaffer-
mare un proprio ruolo, che almeno tenga conto
degli interessi reciproci? Insomma, la situazione
è esffemamente fluida, non si può dare per scon-
tata nessuna conclusione, c'è molto lavoro da fare.

A proposito dell'innigøzione souietica in Israelc,
ritiene clte I¿ situazione d¿ qaesto panto di oista sia
dcstinata a peggiorare? Conà oalata ilprobtctna degti
insediamenti ebraici nei Territori Occupati in que-
sta fase?

Quello degli insediamenti è un problema gta-
vissimo. Gli israeliani hanno già confiscato il 65
per cento della terra nei Teritori Occupati, han-

no annesso Gerusalemme, e Gerusalemme ha già
inglobato il28 per cento della Cisgiordania, qoindi
stiamo parlando di una minaccia molto seriã. Ma
non saprei dire qgali effetti ponà produrre su que-
sta situazione il flusso di immigrãti ebrei sovièti-
ci, in consegtenzadi ciò che sta succedendo oggi
in Urss. Nell'immediato, probabilmente aumen-
terà I'apprensione degli ebrei sovietici per gli even-
ti che stânno accadendo nel paese, spingendoli an-
che ad accelerare un processo di emigrazione. Ma
c'è anche un'altra possibilità: se l'Unione Sovie-
tica riuscisse a stabtlizzare pienamente la sua si-
tuazione, a suscitare una vasta partecipazione po-
polare e a ridurre i rischi di minacce da parte dei
servizi segfeti, gli ebrei che vivono lì pouebbero
sentirsi meno motivati a lasciare il paese. Ed inol-
tre il miglioramento delle relazioni ma I'Urss e
l'Europa potebbe pore fine ad un aspetto del-
f immigrazione che ha assunto ormai connotati di
trunsfer. Gli ebrei sovietici oggi non possono an-
dare in nessun paese euopeo, devono fonatarnen-
te emigrare in Israele: per loro è come tn transfer
train, come un gulag. Ma forse se le relazioni si
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notmaltzzetanno f inirà anche questo " embargo"
europeo nei confronti degli immigrati ebrei, ed
essi iaranno più liberi di decidere dove andare a

vivere.

Quali ffitti bø auuto ln gaena dcl Golfo sui tap-
porto tra i palestinesi ed i pacifisti israeliani? Auete
altcora degli interlocatori in Israele?

La guerra del Golfo ha modificato solo a bre-
ve ter-mine i rapporti tra l'Olp e il "campo della
pace" israelianò. Ho già incontrato t_utte le for-
ãe che si riconoscono in quest'area, i leader poli-
tici, membri della Knesset che sono a favore di
una pacE tra i due popoli. Tutte le difficoltà sor-

te con la guerra del Golfo sono finite, il vero pro-
blema è lã sinistra israeliana. Il "campo della pa-

ce" israeliano è privo di leader, e non ha ancora
trovato una formula con cui raccogliere intorno
al partito laburista uno schieramento alternativo
al governo Shamir.

Lei crede daaaero cbe si possa considerøre il pør-

tito kbarista parte del "cønnpo per ln pace"? Ci sern-

bra piuttosto dfficile...

Ma io non mi riferisco alla leadership, dico che

ci sono almeno diciassette laburisti membri della
Knesset che si considerano interni al "campo della
pace". Attualmente non esiste una leadership in
grado di sfidare la coalizione di destra, la-quale
ira I'altro non rappresenta I'opinione pubblica
israeliana. Tutti i sõndaggi hanno rivelato che non
meno del60 per cento degli israeliani sono dispo-
nibili a restituire territori in cambio della pace'
Ma questo 60 pet cento non riesce ad esprimere
un governo che 1o rappresenti. Questo è un pro-
blema presente anche in altri paesi' Perfino il par-
tito democratico statunitense non riesce a far eleg-

gere alla presidenza un suo candidato' Non è un

þartito di sinisra, è solo un po' più a sinisma dei
iepubblicani, e tuttavia non si elegge un presiden-
te democratico dai tempi diJimmy Carter. A guar-

dare indiemo, Carter oggi appare come il più pro-
gressista presidente degli Usa - e probabilmen-
te resterà I'ultimo.

* Nabit Sbaath è Presidente del Comitato politico del

Consiglio Nazionalc palcstinese, consiglierc di Yasser Ara'
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E tempo di uscire dalle ambiguità
A[arc Ellis parla delk questione israelo-palestinese

a cura di Fabrizio Matteini

Cominciano dall¿ comunità ebraica negli Usa.

Quali posizioni ha espresso sal conflitto israelo-
palcstinese, e come giudica lci tali posizioni?

L'opinione pubblica ebrea americana per quan-
to riguarda la Palestina è divisa, esprime posizio-
ni diverse, com'è naturale. Direi che nel gennaio
del 1988, allorché la televisione trasmise le im-
magini dei soldati israeliani che picchiavano dei
ngazzi palestinesi, scoppiò quasi una guema ci-
vile ua gli ebrei, a un certo livello. Si trattava di
violenze che sono sempre accadute, ma vederle
in televisione provocò énormi contraddizioni. La
maggior parte degli ebrei non è favorevole alf.at-
to di dover picchiare ed espellere i palestinesi, ma
la leadership ebraica non vuole pronunciarsi con
decisione su questo argomeirto. I protagonisti
ebrei - comeTikkux, dte rappresenta il consenso
degli ebrei progressisti - hanno rilasciato anche
dichiarazioni molto forti, ma secondo me non si
spingono abbastanza avanti ed in realtà limitano
il dissenso.

Può spiegøre in cbe sefiso pensa cbe h loro øzio-
ne sia insfficiente?

Non arrivano alla solidarietà con i palestinesi.
Siamo molto vicini, ma[¡a noi c'è una differen-
za sostanziale. La loro azione - e Tikkan l'ha
esercitata in maniera ammirevole - è consistita
nel riportare in vita la rete degh old åoys del dis-
senso ebraico, presentandolo anche in forma molto
interessante, provocatoria. Ma non si sono mos-
si. Per me, quel dissenso è già perduto.

Vuol d.ire cbe non ci sono spelanze per qaesto ti-
po di posizioni?

Se riusciranno a diventare parte della storia
ebraica acquisteranno importanza, ma il potere
ebraico continua a prescindere da loro. La comu-
nità ebraica negli Stati Uniti in generale vomeb-
be alleviarci del peso che grava su di noi, vorreb-
be veder risolto qualcosa. Non perché gli ebrei
in America amino od odino i palestinesi, ma per-
ché essi sono diventati un onere sulle nostre spalle.
E quindi noi dobbi¿mo reagire, risolvere il pro-
blema; la gente ci guarda, noi non vogliamo che
questa situazione si ffascini.

La gaera dcl Golfo ba nodificato
zioni? E cone ha influito sulh sua
problcni?

queste posi-
uisione dei

Molti progressisti in tutto il mondo, compreso
Israele, si sono trovati in grande difficoltàãopo
la guema del Golfo. Io personalmenre penso qoello
che pensavo prima della guerra, e cioè che Iìrae-
le è parte del problema in Medio Oriente. Credo
inolre che il lancio dei missili Scud sia stato un
segnale di debolezza e non di forza da parte del-
l'Iraq, che gli Stati Uniti abbiano invaso l'Iraq
e che le truppe in Arabia Saudita avrebbero do-
vuto essere tenute ferme, in una situazione di ffe-
gua. Quindi io non mi sentivo molto angosciato
per la situazione. (Non dico che Saddam sia un
leader democratico dal quale mi farei governare.
Ma non è questo il punto).

Penso che, dal punto di vista ebraico, I'ango-
scia dei progressisti ebrei sia un po' eccessiva. I
progressisti ebrei sono sempre angosciati, io in-
vece provo rabbia, non angoscia. Quindi dobbia-
mo cercare di andare al di là di questa posizione.
Sono convinto che la questione centrale in Me-
dio Oriente riguardi Israele e la Palestina. Noi
vogliamo sempre che appaia come un problema
tra Israele e il mondo arabo, ma il mondo arabo
ha convissuto, ha fatto accordi con Israele per mol-
to tempo.

Lei ha ffirnato che l¿ soluzione dci d,ue suti
è al ruonento l'anica praticabile, tna non risolue-
rebbe il problcnø. Pofiebbe rpiegare meglio il suo
pensiero?

Molti progressisti ebrei, anche se non tutti, so-
no favo¡evoli alla soluzione dei due stati per po-
ter separare gli ebrei dai palestinesi ed in tal mo-
do far uscire i palestinesi dalla nosra coscienza.
Dopodiché potremo affermare lo stato ebraico co-
me la nostra innocenza - che è pare della no-
stra redenzione. Io dico qualcosa di diverso. I pa-
lestinesi sono adesso intimamente collegati alla no-
stra stotia, così come gli ebrei sono collegati alla
storia dei cristiani occidentali. Ci sono molti cri-
stiani occidentali che sono felici di vederci fuori
dall'Europa.

Il mio professore, Richard Rubistein, raccon-
tava che in uno dei suoi inconui ecumenici ci fu
un tedesco che disse di desiderare che un nume-
ro sempre maggiore di ebrei si stabilisse in Ger-
mania. Rubistein rispose: <<Ma come si sentireb-
bero i tedeschi se all'improwiso avessero in Ger-
mania un milione di ebrãi¡ Pensa che gli ebrei sa-
rebbero benvenuti in Germania? Naturalmente
no>>. Io, non ho illusioni a questo proposito. Quan-
do la guerra in Polonia finì, olme 1500 ebrei fu-
rono massacrati, di ritorno dal fronte. Sono con-
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saoevole del fatto cåe ci sono molte parti del mon-
dó, in cui gli ebrei non sono affatio benvenuti.
Ci sono circa sei milioni di ebrei negli Usa. Pen-
sa forse che se ce ne fossero dodici milioni non
ci sarebbero problemi? Credo che potremmo ac-

cettare ancora uno o due milioni di ebrei, non di
più. Ciò che voglio dire è che comunqrre esisto-
no altri cristiani occidentali che desiderano an-
ch'essi un'integrazione. Noi siamo in un rappor-
to intimo con la storia dei cistiani occidentali,
che ad essi piaccia o meno, così come i palestine-
si sono in un rapporto intimo con la nostra sto-
ria, che ci piaccia o no. Quindi la separazione tra
i due popoli può essere praticabile nel breve ter-
mine, ma non risolve il problema dei palestinesi
(perché essi dovrebbero accontentarsi del LIVo
della Palestina?), e non risolve il nosro proble-
ma. I progressisti ebrei quindi spesso desiderano
che i palestinesi vivano lontano da noi, affinché
possiamo guardarci allo specchio e compiacerci di
noi stessi. E continuare a pensare che ciò che ab-
biamo fatto durante l'occupazione sia stato solo
un'abenazione. E invece non è stata un'aberta-
zione. Quindi, dal punto di vista pratico, sareb-
be un vero miracolo riuscire ad artivare a due stati.

I negoziati in preparuzione dell¿ Conferenza di
pace hànxo mostrato infatti come h soluzione dci
dae stati sia tuttora un obiettitto non facilc da rug-
giungere. Qual è l'atteggianento degli ebrei ameri'
cani nei confronti dclh Conferenza?

Agli ebrei progressisti d'America sta bene qua-
lunque cosa accettino i palestinesi. Se i palesti-
nesi decidessero di riptendere soltanto Gerico, a
loro andrebbe bene ugualmente. I progressisti
ebrei vogliono che sia tistabilita I'innocenza di
Israele.

Nei suo aiaggi in giro per il mondo corne t)engo-

no øccolte l¿ sae idce? Riscuotono consenso?

Spesso mi chiedono se esista qualcuno che ap-
poggi le mie posizioni. Ma io sono spesso costretto
a rifiutare inviti, quindi domando a mia volta: per-
ché continuate ad invitarmi e a tenere conferen-
ze? Diciamo che in massima parte, al98Vo, úce-
vo una profondissima solida¡ietà. Pa¡ecchi trovano
il mio lãvoro molto interessante. C'è chi viene da
me dicendomi: <tSai, non hai detto nulla di nuo-
vo, nulla che già non sapessi)> - come se un in-
segnante o uno scrittore dovesse sempre dire qual-
coia di nuovo. Mi dicono: <Non hãi fatto alro
che esprimere ciò che sentivo e che non ero an-

cora riuscito a diro. Penso che questa sia una cosa

{
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molto più sþnificativa dre non semplicemente dire
qualcosa di nuovo. D'alra parte questo è ciò che
hanno fatto i teologi dell'olocausto - tutti sape-

v¿no che c'era stato un olocausto, essi non han-
no raccontato nulla di nuovo: ciò che hanno creato
è stato un contesto, affinché il nostto popolo po-
tesse comprendere ciò che ci è accaduto. Ed ora
noi dobbiamo fare esattamente la stessa cosa in
una situazione diversa. Incontro molte persone
convinte che io stia facendo proprio questo. Na-
turalmente ve ne sono altre - e questa è una pic-
cola percentuale, ma fuaghebrei sarebbe una per-
centuale rilevante - che sono molto arrabbiate,
in maniera inazionale. Non riescono a discutere
con me, cominciano a urlare. Sono arrabbiati con
me, perché anche loro sanno. Quando vado in un
posto nuovo mi chiedo sempre se la gente mi ca-
pisce, ed io vedo che in tutto il mondo la gente
mi capisce subito. Il che significa che queste idee
ci sono già. Io sono in grado di offrire alla gente
ciò che in questo momento storico particolare, su
questo proþlema particolare, la gente ha bisogno
di sentire. E per questo che viaggio. Gli alri ebrei
che vengono invitati aparlarc spesso sono con-
fusi e angosciati, vogliono ffasmettere questa lo-
ro angoscia al pubblico.

Sal problcma palestinese all'intemo dcllc cona-
nità ebraicbe esiste una discussiofle, tut - alneno
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in Iulia - il dibattito si suolge quasi sempre all'in'
temo ilella comanità stessa, rarøtttente Ic posizioni

dùtene - se esistono - riescono ad emeryere, a di'
uentare Pubblicbe...

Sì, io penso che per uno come me, ma anche

in generale, non si otganizzino conferenze e di-
battiti all'interno della comunità ebraica; si or-
garúzzano semplicemente incontri pubblici, e se

poi qualche ebreo vuole partecipare, meglio così.
Ma se si cerca di enffare con queste idee in una
comunità ebraica, o si viene cacciati a calci, op-
pure tali idee vengono prudentemente mantenu-
te d chiuso. E questo non giova a nessuno, nean-
che agli ebrei.

Noi rapptesentiamo una minoranza. Da una
parte i sionisti pensano che questo sia un male,
oerché ouando si è una minoranza non si riesce
äd .rr.tä se stessi, si deve sempre agire in fun-
zione della maggionnza. Io invece la penso di-
versamente; credo che una minoranza che agisce
in una cultura di maggiotanza può contribuire a

modificare lo stato d'¿nimo generale, e a volte an-

che la cultuta della maggionnzapuò aiutarci a ca-
pire quello che siamo. Quindi se avessimo una di-
icussione pubblica gli ebrei interverrebbeto, ma-
gari srillando, ma sarebbe un fatto positivo. Noi
non cambieremo da soli, confrontandoci a poste-
riori con un pubblico, ma solo in un reale con-
fronto dialettico. E successa la stessa cosa per il
femminismo. C'è stata unâ certa modificazione
nel modo di oens¿re. ma è cominciata così. Cet-
to esiste 

"t.ór" 
qualóuno che pensa che le donne

siano tutte isteriche, che non sappiano ragiona-
re; ci sono ancora uomini che lo pensano, ma ora,
dopo il femminismo, non possono più dirlo. For-
se solo perché le donne si sono messe insieme, si
sono organizzate? No, quel che è accaduto è che
si è determinataw:ønuova comprensione da parte
dell'opinione pubblica. Anche nel nostro caso ci
sono affermazioni che non si possono più soste-
nere in pubblico, come per esempio: <Noi abbia-
mo fatto spuntare i fiori nel deserto, mentre i pa-
lestinesi sono terribili ed incivilil>. Cose di que-
sto genere oggi sono impronunciabili. Questo è

un risultato importante per noi. Allora cerchia-
mo di aprire discussioni pubbliche, non solo chiuse
nella comunità ebraica e creiamo un nuovo discor-
so al quale anche gli ebrei possono partecipare.

Siamo d'accordo sul ualorc e l'inportanza dell'a-
zione dellc tninorunze. Ancbe noi lo siamo, e cer-
cbiamo di gaadagnørci uno spazio dicendo onesta-
ttente qaello cbe pensiamo.

Oru aotemmo sapere da I¿i, per concladere, co-
me aede in questo nomento il faturo dcl Medio
Oriente, qaali rapporti potrunno stnbilini fta Israe-
Ie e h Palcstina, ma anche frø lv¿elc e gli altri pøe-

si dclla tegione il tcrnini calnruli, religiosi, di con-
t¿minazioxe e di scambio fta i diaeú popoli.

Israele si è distinto nella regione come stato oc-
cidentale, anche se la maggiorunza della popola-
zioné israeliana non è occidentale.

Io credo che nella misura in cui Israele conti-
nuerà a considerarsi una nazione occidentale sa-

rà molto difficile integrarlo nel Medio Odente.
Questo è il motivo per cui i palestinesi costitui-
scono un ponte con il Medio Oriente.

In un certo senso il rapporto che Israele ha at-
tualmente con il Medio Oriente è unicamente un
rapporto di foma militare. E questo non sempre
è sufficiente per vincere. In altri termini, se il solo
rapporto che si stabilisce è basato sulla forza mi-
litare, il giorno che Israele dovesse perdere ver-
rebbe cancellato, annullato. Quindi la sfida con-
siste nel riuscire a creare rapporti che non siano
di natura militare, ma se gli israeliani non rinun-
ciano all'idea di essere uno stato occidentale,
un'appendice dell'Occidente, non riusciranno a
farlo.

Lei pensa che si potrà aerificare questa ftasþr-
mazione?

Attualmente Israele è un ghetto nel Medio
Oriente, ma è armato di armi nucleari. E un ghet-
to nucleare, e questo non poffà durare in eterno.
Israele potrà progredire nel Medio Oriente uni-
camente ponendo fine all'occupazione e rispettan-
do lo stato palestinese, con la sua capitale a Ge-
rusalemme. Ed iniziare a Gerusalemme una in-
tegrazione fra le istituzioni educative, le forze cul-
turali...

Pensa a Gentsalcmme cotne ana città interna-
zionølc?

No, no. L'internazionalismo è un'idea dei cri-
stiani occidentali. Io non voglio una Gerusalem-
me internazionale. Dico che Iì abitano due popo-
li, ebrei e palestinesi, e la città appartiene a loro.

Qresta iræntista è st¿t¿ útu d¿ Riø Imbellone, alla qua-
Ic oa u paticolate ringrøziameûo dell¿ tefuziona

* Mørc H, Ellìs è Docøtt¿ dì Relìgione, Calma e Saùi
Sociali e Dhettore thl lastice and Peace Program prcsso

la Maryknoll School of Tlteolag, Nant York, Usø.
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Una solidarietà necessaria

7Tt empo fa ricevetti una telefonata da pafie
I di un giovane filosofo progressista ebreo,

I il quale mi invitava a presentare qualche
spunto di riflessione ad un incontto commemo-
rãtivo nell'ottavo anniversario del massacro di Sa-

bra e Chatila. Il massacro awenuto nei due cam-
pi di profughi palestinesi situati nella parte occi-
ä..rtäI. di"Beiiut risale al 1982, al periodo suc-

cessivo all'invasione del Libano da parte di Israele,

e causò almeno ottocento morti, sebbene esista
la possibilità che il numero delle vittime sia stato
molto più alto.

Ricoido che I'invito mi arrivò nel bel mezzo
della conversazione, che continuò tranquillamente
dopo la mia accettazione. Accettai quella propo-
sta nello stesso modo in cui accetto gran parte de-
gli inviti che ricevo, e cioè limitandomi a pren-
ãere nota del giorno e dell'ora e in{ormandomi
sulla durata del mio intervento nonché sulla pro-
babile composizione del pubblico che vi avrebbe
assistito.

Dopo quella telef.onata uscii a fare due passi,

e proþrio allora iniziò a turbarmi il pensiero di
come impos tarc la ffattazioîe di quelle atrocità.
Se fra il pubblico ci fossero stati dei palestinesi
mi chiedevo che cosa avrebbero provato nel sen-
tire un ebreo parlare dei loro morti, discutere di
un atto mostruoso che è ormai per loro un punto
di riferimento attraverso il quale definire la loro
esperienza con il popolo ebreo, sia nella realtà che

a livello simbolico. Mi sarei limitato, come molti
commentatori ebrei, a larc riferimento alle sof-
ferenze, sottolineando quindi, come è stato affer-
mato dalla Commissione Kahan incaricata di far
luce sulla strage, la "responsabilità indiretta" di
Israele, condináando l'âscesa di Menachem Be-
gin e Ariel Sharon, un aspetto aberrante del pro-
ðesso sionista, per poi passare ad anahzzarc i danni
prodotti da quèsti eventi sulla coscienza ebraica?
E che cosa avrebbe voluto o si sarebbe aspettato
da me la porzione ebrea dell'assemblea: che mi
dimostrassi critico nei confronti della posizione
passata ed attuale di Israele, mantenendomi pe-

rò in equilibrio su quella linea dai toni sfumati

- come David Biale, filosofo ebreo contempo-
raneo, definisce quella che per gli ebrei progres-
sisti autentici è una vera cartina di tornasole -
fra i due diritti alla tera, quello degli ebrei e quello
dei palestinesi, stando sempre bene attento a non
dimènticare, nel mettere in risalto I'attuale atteg-

giamento di rifiuto manifestato da Israele, che ai
iuoi occhi il "peccato originale" è stato il rifiuto
da parte palestinese?1

E sotto il profilo religioso quali sarebbero sta-

te le attese dã parte ebrea? Che manifestassi l"'an-
goscia" del teologo ebreo di Israele David Hart-
man, o che sottoscrivessi la tesi recentemente
esposta dal teologo ebreo americano Arthur \Wa-

sków, che considera quella terra due volte santa,
per gli ebrei e per i palestinesi, sostenendo tutta-
via allo stesso tempo, proprio in quest'ultimo pe-

riodo in cui anche le tinte più rosee vengono oscu-

rate dalla brutalità con la quale è sedato ogni ten-
tativo di rivolta da parte palestinese, che noi ebrei
siamo un popolo all'avanguatdia? E come spiegare
ad un'assemblea di ebrei e palestinesi che a mio
parere il problema non sono stati tanto Begin,
Sharon e Shamir, pur riconoscendoli quali elemen-
ti problematici, quanto ebrei progressisti come
Hãrtman e tWaskow, ed altri come Michael \)üal-
zer, studioso ebreo di etica presso I'Istituto di Stu-
di Superiori di Princeton, ed il diplomatico israe-
liano Abba Eban? Proprio questi progressisti in-
fatti sono quelli che prima e dopo Sabra e Chati
la, prima e durante la rivolta palestinese, hanno
definito i parametri del dissenso - I'ambito del
concepibile - la linea di confine a partire dalla
quale si invoca la scomunica, divenendo gli esperti
della legittimazione, secondo I'analisi che ne fa
Noam Chomsky?z

In un altro senso è chiaro come anche l'impen-
sabile sia ormai stato pensato e compiuto, e co-
me i massacri di Sabra e Chatila - accompagna-
ti da quell'elemento familiare che erano per quei
campi i bombardamenti aerei, al napalm e non,
da parte israeliana, un evento di routine in Liba-
no - più che un'aberrazione siano stati un sem-
plice anello della catena di brutalità che lega in-
sieme le atrocità e le espulsioni in massa di pale-

stinesi awenute nel 1948, il massacro di Qibya
del 1953,le espulsioni, l'occupazione e conseguen-
te annessione del1967 , ed owiamente le azioni
terroristiche, le deportazioni ed ¿trocità compiute
a partire dal dicembre t987 . E tutti questi even-
ti si sono accompagnati ad un processo di espro-
priazione e trasferimenti che ha assunto un c¿-
rattere metodico, sistematico, burocratico e, da
parte israeliana, completamente legale. A questo
punto iI massacro di Sabra e Chatila, come Deir
Yassin nel 1948, il caso Ami Popper del maggio
1990 e il massacro dell'8 ottobre 1990 (il massa-
cro della moschea, ndr), eventi pianificati e non
pianificati, azioni militari ebraiche clandestine,
interventi regolari dell'esercito israeliano o azio-

di Mørc H. EUis
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ni individuali, sono tutti da vedere come fatti che
rispondono a una logica sinistra: quella di stabi-
lire con chiarczzal'impossibilità di una vita sicu-
ra per i palestinesi nella Palestina storica e che
qualsiasi sogno di ritorno alla Palestina si trasfor-
merà inevitabilmente in un incubo di deportazione
in massa e mortel.

Ebrei progtessisti e palestinesi

Tanti anni fa, Albert Camus scrisse nel suo li-
bro L'uowo in riaolu che quando <il crimine in-
dossa i panni dell'innocenza, è I'innocenza che vie-
ne chiamat¿ a giustificarsil>, e bisogna dire che nel
corso degli anni è agli ebrei progressisti america-
ni che si è fatto appello, ad essi si è chiesto di
giustificare, difendere, se necessario mentire su
questâ catenaininterrotta di crimini. E sono sta-
ti gli ebrei progressisti d'America a giustificare
e difendere in diversi modi gli ebrei progressisti
di Israele, gli artefici di queste linee politiche sin
dal principio - gente come David Ben Gurion,
Golda Meir, Shimon Peres, tanto per fare degli
esempi, o entità come il Partito Laburista più che
il Likud. Il migliore dei mondi è chiaramente quel-
lo degli ebrei israeliani progressisti, la cui parola
è in grado di giungere fino alla comunità ameri-
cana degli ebrei progressisti: stiamo parlando di
gente come Abba Eban e il "campo pacifista" in
Israele.

Il messaggio globale lanciato dai portavoce pro-
gressisti, per lo meno di recente, è chiaro: le cose
non vanno bene; abbiate fede. Certamente que-
sto è il messaggio di Abba Eban contenuto nella
sua inroduzione all'edizione in lingua inglese del
rapporto della Commissione Kahan sul massacro
di Sabra e Chatila. A sentire Eban è stato com-
messo un atto abemante di fronte al quale la co-
scienza del popolo ebraico non può chiudere gli
occhi. L' ammissione della responsabilità "indiret-
ta" ,la Commissione stessa così come le prove che
hanno portato al varo dell'inchiesta, tutio agli oc-
chi di Eban attestala forua e il vigore della de-
moctaziaisraeliana. E per convincersene, sempre
secondo Eban, basta notare come tale coscienza
e fetmezza morale manchi ad alffi popoli, con par-
ticolare riferimento ai palestinesi. Nel comples-
so, il progetto sionista risulta comunque necessa-
rio e pertinente: lâ foma della democrazia israe-
liana autorizza eventuali rettifiche di percorso4.

Il complemento più vigoroso all'analisi di Eban,
pur eloquente e dotata diÍ.orzadi persuasione agli
occhi di alcuni ebrei, viene dalla legittimazione
offerta da quei teologi che usano la teologia del-

l'Olocausto per giustificare l'appoggio quasi in-
condizionato ed inequivocabile che viene forni-
to ad Israele. Uno di questi teologi ortodossi del-
I'Olocausto è il rabbino Irving Greenberg, diret-
tore del Neu York City leuisb Center for Leaming
and. Leadershlp (centro ebraico di preparazione ad
attività dirigenziali), secondo il quale la critica
ebraica dai toni profetici nascerebbe dalla debo-
lezzadelpopolo ebraico, ed il continuare in que-
st'atteggiamento critico una volta che quel pote-
re tanto agognato lo si è conquistato sarebbe in-
genuo e pericoloso. L'ammonimento è chiaro: una
leadership che continua a ptofetizzare potrebbe
portare a quello che i nemici degli ebrei hanno
già compiuto una volta, l'olocausto. Per Green-
berg, il necessario sviluppo di nuovi canoni etici
comporta l'aticolazione e I'accettazione della
"normalízzazione" della condizione del popolo
ebreo, e la correzione delle aberrazioni, tra le quali
il massacro di Sabra e Chatila. Quanto alla guer-
ta del Libano, irrúziata da Israele e nella quale mo-
rirono da diecimila a ventimila fra palestinesi e

libanesi, Greenberg conclude in un tono tipico di
quest'ottica: <<La guerra è stata un errore, ma as-

solutamente contenuto entro i parameffi di erro-
re e rottura che caratterizzanol'andamento di una
normale democrazia in buona salute e impostata
su regolari principi moralb>'.

Quest'analisi di Greenberg, scritta nel marzo
1988, è contenuta in un saggio intitolato The
Ethics of lewisb Pouer. Le sue ri{lessioni sul Li-
bano si sviluppano dunque nel contesto della ri-
bellione palestinese, che egli definisce sulla base
del medesimo criterio: correggere I'abuso, e con-
tinuare ad avere fede. Come Eban nella sua ana-
lisi di Sabra e Chatia, anche Greenberg consi-
dera i massacri, i palestinesi del Libano - uccisi
o in fin di vita -,lasituazione in Cisgiordania
e nella striscia di Gaza perfettamente rienranti
nel contesto del senso morale ebreo, della coscien-
za ebrea, della democrazia e della f.orza dell¿ na-
zione ebraica. Il dramma è ebreo a tutti gli effet-
ti; i palestinesi sono in esso solo un elemento mar-
ginale, e poiché si tratta di un dramma che rive-
ste caratteristiche essenzialmente religiose, nel suo
essere connesso con l'innocenza e con la reden-
zione del popolo ebreo, i palestinesi sono visti co-
me "gli altri", elementi di disturbo in questa vi-
sione escatologica. Eppure noi ebrei, considerati
per secoli "gli alri", ostacolo principale alla Å-
soluzione del dramma del cristianesimo nel mon-
do occidentale, dovremmo essere consap€voli delle
possibili conseguenze che ci attendono o che for-
se si profilano già all'orizzonte del programma
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"correttivo" di Eban e Greenbergó.
Ma che cosa succede se invece agli occhi di qual'

cun altro il concetto di "normalizzazione" appa-
re eccessivo e inaccettabile? E se si arriva a con-
siderare I'aberrazione una situazione di continuità
che dura ormai da troppo tempo, per la quale qual-
siasi correzione rimarrebbe comunque entro i li-
miti della direttrice seguita senza portare ad un
radicale mutamento di direzione? Se l'essenza del-
lo stato di Israele fosse il concetto di espansione
più che quello di democrazia, se le caratteristi-
che dello stato ebraico rendessero drammatica-
mente giustificabile, logico, il sacrificio delle ra-
dici culturali palestinesi e la scomparsa di questa
stessa comunità dalla Palestina storica? Se per
qualcuno quello a cui stiamo assistendo oggi non
fosse che il culmine di un processo di distruzione
della cultura e del popolo palestinese nella Pale-
stina storica che dura ormai da sessant'anni? Se

per qualcuno la fine della Palestina potebbe in-
dicare la fine di quella tradizione ebrea che co-
nosciamo e che ci è stata ûamandata?

Se tutto questo risponde a verità, ecco allora
le conclusioni che possiamo trarne: la soprawi-
venzadel popolo palestinese, pur dipendendo da
molti fattori, è parzialmente legata allo spostamen-
to di posizione degli ebrei progressisti al di là dei
livelli accettabili di dissenso da parte ebraica; è

fondamentale che la comunità ebraica del dissenso
progressista si renda conto che in effetti la posi-
zione di gente come Eban, \X/alzer, Hartman, Bia-
le, \üüaskow, Greenberg ed alri - in breve il vec-
chio gruppo di ebrei progressisti, tornato a nuo-
va vita, con nuove energie, con la nascita della
rivista di Michael Lerner Tikkun - non ha asso-
lutâmente nulla di progressista nei confronti dei
palestinesi. Impostata su criteri politici ed etici,
la posizione di consenso degli ebrei progressisti

- che affondale sue radici quasi esclusivamente
in una mentalità di avanguardia che rimane rigo-
rosa, pur essendosi attualmente piegata verso un
atteggiamento di maggiore difesa - è un-a forma
di oppressione nei èõnfronti del popolo pale-
stinese.

Infine è importante comprendere che la tradi-
zione ebrea progressista che conosciamo è in gra-
do di convivere perfettamente con fatti quali I'e-
spansione e le espulsioni del 1948 e del 1967, co-
me hanno fatto Martin Buber e Abba Eban, con
i massacri di Sabra e Chatila, come ha fatto Elie
\Øiesel, con la politica della f.orza e del pugno di
feno, come hanno fatto David Hartman ed Ir-
ving Greenberg, ed oserei aggiungere con I'on-
data finale di espulsioni in massa di palestinesi

che si profilaall'otizzonte. In parole povere: ret-
tifiche, tormento per le politiche di Israele, o ra-
gioni da addune per gli animi ebrei non basta-
no7.

Capisco che al punto in cui stanno le cose qual-
siasi posizione progressista anche se genuina può
risultare fallimentare nel confronto con la sffut-
tura di potere dello stato ebraico di Israele, ed
è in parte da questa consapevolezza che si è svi
luþpato il tormento di cui sono pregne politica
e têologia ebree - il fatto di sentirsi obbligati
a difendere delle posizioni che molti difficilmen-
te appoggiano e che nessuno è in grado di con-
trollare al di fuori dall'apparato dello stato. Ne
consegue che una rottura totale con queste poli-
tiche e con il ruolo di legittimazione non può ga-

rantire il successo. Ci troviamo infatti di fronte
ad un potere di stato, quello ebraico nel caso spe-

cifico, propenso ad eliminare la presenza palesti-
nese nella Palestina storica.

In un simile frangente due sembrano essere le
soluzioni possibili per il controllo del potere del-
lo stato ebraico in Israele: chiedere, perseguen-
do attivamente tale scopo, che gli Usa smettano
di sostenere Israele; costringere Israele a porre fine
all'occupazione mediante interventi militari. Pur
suscitando a volte reazioni isteriche, queste due
alternative non rappresentano altro che l'aJtraÍac-
cia della medaglia per quanto riguarda la norma-
lizzazione intesa da Greenberg: una forza occu-
pante, una volta avutala possibilità di un ritiro
volontario, deve a quel punto affrontare sanzio.
ni politiche, diplomatiche, economiche e milita-
ri. Sotto questa luce, il collegamento fra I'occu-
pazione del Kuwait e quella di Cisgiordania e Ga-
za da pafie di Israele diventa meno forzato di
quanto spesso la stampa occidentale lo voglia far
apparire. Se si vuole dunque da parte ebrea assu-
mefe una posurone progressrsta genulna non sl
può fare a meno di tener presente queste realtà,
e ciò equivale a dire che non siamo in grado di
farlo, e che ci rifiutiamo di vivere con I'inevita-
bilità del fine proposto dallo stato di Israele.

Una volta suggerite queste possibilità, passe-
rei ad esporre cinque giudizi, infiniti nella loro
complessità ma da cui potrebbe svilupparsi una
nuova posizione ebrea progressista più onesta:

- quello che gli ebrei hanno f.atto ai palestinesi
a partire dalla costituzione dello stato di Israele
è sbagliato;

- nel portare avanti il processo di conquista e
deportazione del popolo palestinese, gli ebrei han-
no fatto quello che è stato f.atto a noi per più di
duemila anni;
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- nel corso di questo processo gli ebrei hanno
acquisito quasi tutte quelle caratteristiche che ab-
biamo sempre detestato nei nostri oppressori;

- è solo attraverso un confronto con l'autorità
di stato esercitata in Israele che gli ebrei poman-
no superare il ruolo di vittima o di opprìssore;

- I'uscita dai confini circosoitti di tale ruolo
sarà possibile soltanto mediante la solidarietà con
coloro che abbiamo cosffetto, in quanto ebrei, ad
abbandonare il loro paese: il popolo palestinese.

Come è evidente, I'incapacità degli ebrei pro-
gressisti di fare proprie queste affermazioni con-
tinua tuttora, dopo la fine della guerra del Gol-
fo. L'esempio di Yossi Sarid e degli alti attivisti
del movimento Peace Now, i quali hanno abban-
donato i palestinesi per il loro "appoggio all'Iraq"
mostra laftaglttàdella loro posizione sotto il pro-
filo della giustizia nei confronti del popolo pale-
stinese.

Jozef Jankouið, Il giocolìete - 19S6

al sionismo, ed il culminare di tale storia in quel-
I'olocausto decisivo per la nascita della nazione
ebraica - gli effetti sui palestinesi sono stati bru-
tali, o addirittura catastrofici.

A.B. Yehoshua, romanziere ebreo israeliano,
scrive che <<il concetto di diritto storico perde qual-
siasi validità morale obiettiva se applicato al ri-
torno del popolo ebreo alla sua tena)). Da sioni-
sta impegnato qual è sostiene invece che al popo-
lo ebreo spetta <<pieno diritto morale di confisca-
re una parte di Eretz Israel , o di quakiøsi altro pae-
se, anche con la [.orza>>, sulla base di un diritto
che egli chiama il diritto alla soprawivenza di co-
loro che sono minacciati. L'asserzione che egli im-
plicitamente suggerisce è la seguente: <<una nazione
priva di patriaha il diritto di prendere, anche con
la Lorza, parte del territorio di un'altra nazione
e di stabilire la propria sovranità su tale parte>.
In questo modo Yehoshua ammette, al conffario
della gran parte degli ebrei progressisti, la possi-
bilità di quello che si pomebbe definire un furto
necessatio, come una sorta di "invasione mofa-
le". M¿ ritenere colpevoli i palestinesi per aver
cercato di resistere a questo furto, o aspettarsi che
essi lo accettassero passivamente è ridicolo agli
occhi dello scrittore, come lo è l'estensione di ta-
le furto al resto della Palestina storica, e cioè la
possibile annessione dei Temitori Occupati. Per
Yehoshua la base su cui si fonda il diritto del po-
polo ebraico è I'acquisizione di una porzione di
tenitorio, e quindi se gli ebrei intendono distri
carsi dalla <<condizione di popolo privo di madre-
patúaportando un almo popolo a divenire nazio-
ne priva di madrepamia, il nostro diritto alla so-

Solidarietà con il popolo pdestinese

Qual è il significato attuale di questa solida-
rietà con il popolo palestinese? Da quale immagi-
ne partire per sviluppare questo concetto di soli-
datietà plasmandolo in uña realtà concreta?

- Il primo passo è chiaramente quello di abban-
donare il concetto acquisito dei due diritti, secon-
do il quale la questioie degli ebrei e dei þalesti
nesi sarebbe un problema di simmeuia. Qualun-
que ragione si voglia addurre da parte ebrea sulla
storia del popolo ebraico - il difficile cammino
della nostra storia in Europa, che diede origine
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pravvivenza si ridurrà in polvere nelle nostre ma-
ni>8.

Comunque ci si collochi nei confronti dell'o-
pinione di Yehoshua che considera la soprawi-
venza della nazione ebraica legata alla sovranità
di essa su un territorio - una posizione che gli
intellettuali ebrei dovrebbero analizzarc in pro-
fondità - il suo concetto dei due diritti va ben
oltre la tipica immagine degli ebrei innocenti e

dei palestinesi demoniaci. Pur sotto il titolo in-
glese Betueen rigltt and right (Fra diritto e dirit-
to), nel suo libro egli parla della necessità da par-
te ebraica, della dispersione dei palestinesi e del
diritto di questi ultimi ad opporre resistenza. Un
titolo che renderebbe meglio il senso dell'opera
potrebbe dunque essere Fra la necessità degli ebrei
è ¡ d¡r¡u¡ dei palestinesi alla mødrepatria. La f.oç
mazione di Israele potrebbe dunque essere stata
un fatto necessario sotto il profilo della sua sto-
ria e allo stesso tempo un errore nei confronti dei
palestinesi. Il peccato originale, in quest'ottica,
è stato l'antisemitismo da parte europea e non
I'opposizione palestinese ad uno stato ebraico. An-
che così però, accettando I'analisi di Yehoshua del-
la necessità storica di appropriarsi soltanto di una
parte di territorio, la struttura che egli mantiene
in piedi è rigidamente separatista. Vale a dire che
la necessità di soprawivere, la formazione di uno
stato ebraico vanno al di là del momento storico,
si tendono verso un futuro inesorabile: per soprav-
vivere fisicamente e culturalmente è necessario
che il popolo ebraico rimanga separato nella sua

terra, per mantenere desta la memoria storica del
mondo. Invasione morale significa fuggire il pe-
ricolo e costruire una nuova casa fta coloro che
sono fuggiti dallo stesso pericolo. Coloro che so-
no fuggiti dal pericolo ebreo dovranno ricosrui-
re le loro dimore alffove9.

E qui la posizione dei "due Stati", apparente-
mente progressista se considerata nell'ottica del-
la soprawivenza o dell'innocenza, è da rimette-
re in discussione sotto il profilo della solidarietà.
Il pesante fardello della prova ricade interamen-
te sui palestinesi. Per fare un esempio, la posi-
zione dei due stati sostenuta dalla maggior pârte
degli ebrei, tra cui Yehoshua ed altri come Yossi
Sarid, considera, tra le altre, spettânte ai palesti-
nesi la responsabilità fondamentale di dimosra-
re la loro capacità di vivere in pace con gli israe-
liani, di rinunciare alle loro pretese fondamenta-
li di sovranità su tutta la Palestina, di garantire
la smthtafizzazionedello stato mentre Israele man-
tiene le sue posizioni di sicutezza all'interno del-
la Palestina e di fronte al diritto di invasione per

Israele in caso dimlttaúzzazione. Allo stesso tem-
po, questâ posizione prevede che i confini della
Palestina siano ridotti per sempre ad un quinto
del temitorio orþinale, nella zona meno fertile del-
la Palestina. Fra I'alffo, secondo i concetti su cui
si fonda questa posizione, si presume che, di ba-
se, gli israeliani debbano temere i palestinesi ma
che i palestinesi non abbiano niente da temere da
Israele, un'opinione che molti palestinesi nella loro
diaspora trovano owiamente sorprendente se non
addirittura inaccettabilelo.

Sebbene al momento attuale una soluzione co-
me quella dei due stati porebbe essere I'unica at-
tuabile, essa è tutt'altro che rispondente ai requi
siti di solidarietà nascenti dalla crisi che attraver-
sano le due parti in causa. Gran parte degli ebrei
progressisti ad esempio considerano la soluzione
dei due stati un modo di liberarsi dal "problema"
palestinese sia dal punte di vista demografico che
da quello morale. Diamogli il loro Stato e gli ebrei
saranno liberi dal pericolo di una maggionnzapa-
lestinese, mentre sarà stata preservata lanazione
ebraica; inoltre gli ebrei saranno anche mondati
dalla macchia di avet espulso, vessato, torturato
ed ucciso dei palestinesi, e riusciranno così a pre-
servare lapwezza della loro anima. E una posi-
zione descritta chiaramente da Amos Oz, roman-
ziere ebreo israeliano: si tratta di ottenere il di-
vorzio fra ebrei e palestinesi. Anche l'immagine
è ugualmente chiara: due Stati, quello ebreo e
quello palestinese, separati da un muro alto a suf-
Íicienza da garantire agli ebrei di non dover ve-
dere mai più un palestinese. I palestinesi banditi
dalla storia ebraicall.

Il desiderio di preservare, o meglio di riaffer-
mare I'innocenza del popolo ebreo attravetso I'e-
silio delle vittime dell'oppressione ebraica è com-
prensibile ma inadeguato. Ciò permette agli ebrei
di ritirarsi dal confronto con i palestinesi chiu-
dendosi nel loro cerchio come se il sangue di così
tante vittime non fosse stato versato. Conside-
randosi secondo la loro identità di popolo non an-
cora nazione, gli ebrei ignorano la brutalità di cui
il popolo ebraico può essere capace così come igno-
rano quale potrebbe essere la realtà post-stato
ebraico. E assolutamente necessario che gli ebrei
in quanto popolo comprendano che la storia ebrai-
ca in Palestina è macchiata di sangue a causa del-
I'oppressione da noi imposta a tutt'oggi sui pale-
stinesi. Non potremo affrontare iÍ.atti della no-
stra storia più recente finché non arriveremo a
considerare il popolo palestinese attuale come un
elemento intimamente connesso all'identità e ca-
pacità che ci attribuiamo come popolo. Ciò signi-
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fica che le vittime del potere conquistato dal po-
polo ebreo sono legate ¿ noi come noi lo siamo
ã qu.lli che hanno-oppresso il nostro popolo. È
impossibile affrontare il problema dell'abuso di
potere da parte ebraica se non manteniamo fra
ãi noi la presenza fisica della Palestina, così co-
me non è possibile portare a buon fine da soli il
proponimento di sanare gli ebrei sia dal uauma
delle uccisioni in massa subite in Europa che da
quello di aver prostrato ed espulso un almo po-
polo a nostra volta.

Atraverso la soluzione dei due Stati, da parte
progressista si vorrebbe eliminate la cattiva co-
scienza del popolo ebreo cercando di allontanare
il momento in cui bisognerà fare i conti con la
storia che gli ebrei hanno fatto. Una posizione au-
tenticamente progressista dovrebbe quindi muo-
versi al di là del concetto dei due Stati, israelia-
no e palestinese, giungendo ad un'idea di confe-
derazione che permettal'iritegrazione dei due po-
poli garantendone I'autonomia. Chiatamente que-
sta ipotesi lascia aperta la possibilità di un ritor-
no dei palestinesi a quelle zone della Palestina al-
le quali essi non pouebbero invece accedere nel
caso della soluzione dei due Stati. Se si vuole dav-
vero parlare di solidarietà autentica, allora i pa-
lestinesi hanno il diritto di essere guariti dal loro
trauma del trasferimento, in maniera che la loro
catastrofe possa essere considerata da una nuova
prospettiva. Solo il diritto al ritorno dei palesti
nesi potrà awalorare quello che ha scritto il do-
cente palestinese Muhammed Hallaj circa il de-
stino interdipendente di ebrei e palestinesi. In bre-
ve, le ragioni di una realtà che veda ebrei e pale-
stinesi vivere insieme nella Palestina storica van-
no al di là della solita preoccupazione degli ebrei
progressisti per la purezza e innocenza del popo-
lo ebreo, nell'immagine di un futuro in cui i più
radicati impulsi etici del popolo ebreo vengono
recuperati nel confronto con la realtà della storia
ebrea12.

La discussione di questo tema nell'ottica ebrea
non limita
palestinesi

il risanamento delle ferite
esclusivamente nel conte-

re a fianco del potete ebreo.
La solidarietà con il popolo palestiúese va ben

oltre le visioni tomanzate o demoniache. La soli-
darietà con il popolo ebreo in Europa è stata un'e-
sþenza morale e pratica, non perché tutti gli ebrei
erano belli e buoni, ma perché gli ebrei come po-
polo erano innocenti. Dalle documentazioni for-
niteci da molti storici ebrei, sappiamo che ua la
popolazione dei ghetti c'erano eroi, normali cit-
tadini, criminali e collaborazionisti. I rapporti tra
ebrei erano catattetizzati da un'intera gamma di
comportamenti, dall'estrema carità alla brutalità
più sfrenata, ed ogni ¿lro livello compreso fra
questi due estremi. E senza dubbio anche il po-
polo palestinese ha le stesse caratteristiche quan-
to a complessità e, nella situazione attuale, inno-
ceîza. Per cui capitaspesso che gli ebrei progres-
sisti si trovino a chiedere da un lato, retroattiva-
mente, la salvezza per tutti gli ebrei durante l'o-
locausto, mentre dall'alffo rifiutano in ¿ssoluto
di discutere le realtà interne ebree al di fuori del
contesto dell'innocenza. Nlo stesso modo li ve-
diamo respingere qualsiasi connessione fra la sal-
vezza degh ebrei e il loro comportamento dopo
solo un decennio dall'olocausto, o quello attuale,
pur riuscendo con estrema facilità a ffov¿re da
ridire sul comportamento dei palestinesi relativa-
mente alle politiche dell'Olp, sulla reazione dei
palestinesi all'invasione del Kuwait da parte ira-
chena e in generale su qualsiasi cosa che sembri
compromettere l'innocenza dei palestinesi dal
punto di vista ebreo. Essi hanno la continua ten-
denza a collegare la lotta dei palestinesi per la li-
berazione con le politiche di un futuro stato pa-
lestinese, come se il livello dell'appoggio alla lot-
ta att:uale dovesse essere determinato da un fu-
turo assolutamente ignoto. Così, noi ebrei facci¿-
mo giustamente ricadere il fardello della respon-
sabilità su coloro che ci oppressero e poi con un
bizzarco spostamento di prospettiv¿ continuiamo
a lasciare che questa volta la responsabilità rica-
da sulle vittime della nostra oppressionel'.

L'accettazione di questa analisi comporta un
radicale cambiamento della prospettiva nella quale
gli ebrei vâlutano il conflitto israelo-palestinese,
passando dalla considerazione di due diritti alla
contrapposizione ragione-torto; dall'aberrazione
alla continuità; dalla necessità di "correzioni" ad
una valutazione critica radicale. Tanto è impor-
tante, e difficile, per lo meno per gli ebrei pro-
gressisti, la úvalr¿tazione radicale della nozione
che gli ebrei hanno di ciò che implicano le prece-
denti affermazioni.Israele non è innocente, co-
me non lo siamo noi: abbiamo perso la possibili-

comunque
ponendolo

sto ebraico. Il futuro dei palestinesi per i palesti-
nesi è autentico e auto-rigenerante. Il desiderio
o il rifiuto da parte loro di vivere accanto agli ebrei
è chiaramente una decisione che spetta a loro e
che va presa nel contesto della storia palestinese.
Lavitadel popolo ebraico in stretta connessione
con quella dei palestinesi è una necessità assolu-
ta dal punto di vista ebreo ma rimane comunque,
in qualsiasi prospettiva, una possibilità totalmente
f.acoltativa dal punto di vista palestinese di vive-
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tà di pretendere risarcimenti per le nostre soffe-
rcnzi. La nostra pretesa di voler essere a tutti i
costi il popolo eletto, anche in forma secolare, è

divenutã motivo di irritazione, più che di ammi-
razione. Lo Stato di Israele non è fonte di reden-
zione, né lo è I'acquisizione del potere da parte
ebrea. Al conffario Israele, e sotto questo profi
lo anche I'uso politicizzato dell'olocausto, costi-
tuisce r'tn p.sante fardello sia per il popolo pale-
stinese che per quello ebreo. La questione di Israe-
le e la memoria dell'olocâusto, punti focali dell'i
dentità del popolo ebreo, sono divenuti qualcosa
di diverso da quello che ci attendevâmo, e noi stes-

si ci siamo masformati. E possibile vederci come
popolo organizzato per disuuggere un alro po-

þolo e non procederè ad una radicale úvalutazio-
ãe di quello che siamo divenuti come popolo? E
se abbiamo tradito le nostre sofferenze ed il no-
stro potere è costruito sul sangue di altri, da che
direzione dobbiamo procedere alla ricosmuzione
di un modo di essere ebrei nel quale possiamo ri-
conoscere i nostri volti e i nostri cuori e attraver-
so il quale tealizzarc i più profondi motivi ispira-
tori del popolo ebreo?

Ecco il compito che ci attende, e che richiede-
rà tutte le capacità politiche, morali e teologiche
di cui ci siamo dotati, se vogliamo che ciò che ci
proponiamo abbia successo. Nella sua analisi del
1968 sugli imperativi nascenti dall'olocausto Emil
Fackenlieim, uno dei più celebri teologi ebrei del-
I'olocausto, sottolineava I'esigenza della soprav-
vivenzapura e semplice del popolo ebreo, per po-
ter affrontare la questione della storia ebrea e di
un possibile futuro ebreo. Oggi, due decenni do-
po, è alla soprawivenza del popolo palestinese che
è legata, in una sorta di capovolgimento deter-
minante e in un modo che Fackenheim non po-
teva capire allora e non capisce oggi, la possibili-
tà di un futuro per gli ebrei.

È senza dubbio a questo che pensava il teolo-
go cattolico tedesco Johann Baptist Metz quan-
ão descriveva il futuro di cristiani ed ebrei dopo
l'olocausto con queste parole: <<Noi cristiani non
potremo mai toinare indietro, a prima di Au-
ichwitz: superare Auschwitz, se abbiamo una vi-
sione chiara delle cose, ci è ugualmente impossi-
bile da soli. È possibile soltanto farlo insieme al-
le vittime di Auschwitz>>. ftllaluce di Sabta e Cha-
tila e della rivolta palestinese, queste parole as-

sumono un nuovo senso in relazione al cammino
comune di ebrei e palestinesi. Per gli ebrei la sfi-
da pomebbe essere definita nei seguenti termini:
<Noi ebrei non potremo mai tornare indietro al
periodo precedente alla nostra presa di potere; su-

perare la presa di potere, se abbiamo una visione
chiara delle cose ci è impossibile da soli. E possi-
bile farlo soltanto insieme dle vittime della no-
stra presa di potere, il popolo palestinese>l4.

datbe Link, Published by Americans for Middle East Un-
derstanding, Inc, maggio-giugno 1991

Note: L Per una reazione abbastanza tipica degli ebrei pro-
gressisti alle critiche ad Israele, vedi David Biale, Tbe
Pbilo-Semitic Face of Christian Axti-Semitism, Tikkun
4 (May/June, t989\ 99-102.
2. Per un profilo di David Hartman vedi Michael Kra-
mer, Sage in a Latd of Anger, Time, April 30 1990 pp.
90-91. Vedi ¿nche Arthur Waskow, Tuice Promised
Land, Ti[<ku¡ 5 (Sept/Oct, 1990): 56-58.
J. Per una documentazione sulla combinazione di ter-
rore fisico ed esproprio burocratico, vedi Pmishing a
N¿tiox: Haman Rigbts Viol¿tions Daing the Palestinian
Uprising, Dec 1987-1988 (Palestina: Al Haq, 1988)
4. Abba Eban, intr. The Beirut M¿ssacre: Tbe Complc-
te Kah¿ø Commission Repo¿ (New York: Karz-Cohl,
1981), pp. V-XVI.
5. Irving Greenberg, Tbe Ethics of Jeuislt Power, Per-

spectiues (New York: National Jewish Center for læar-
ning and læadership, 1988), p. 10. Per una ampiaana-
lisi della teologia dell'Olocausto vedi Marc H.Ellis,
Touard a Jeuisb Theology of Liberation: Tbe Uptising
and the Futare (Maryknoll, New York: Orbis, 1989)
e Marc H.Ellis, Beyond lnnocence and Redcmption:
Confronting the Holocaust and Israeli Pouer (San Fran-
cisco: Harper and Row, 1990).
6. rbid.
7. Per una discussione sulla nadizione ebraica e sui
suoi limiti, vedi Ellis, Beyond lnnocence, pp. 56-94.
8. A..B.Yehoshua, Betueen Rigbt and Right: Isrøel, Prc-
blcm or Solation? (Garåen City, New York: Double-
day, 1981), pp.101-105.
9. Ibid., pp. 107-L47.
10. Questi temi vengono presentati con maggior chia-
rezz come posizione ebraica progressista di consen-
so da Michael Lerner, direttore della rivista Tikkun.
Vedi M.Lerner, The Occupation: Immoral ard Stapid,
Tikkun I (Marcly'April, 1988): 7-12.
1 1. Amos Oz, Make Peøce, N ot Looe, American-Israeli
Civil Liberties Coalition 10 (Summer 1990): 15.
12. Per lo sviluppo di questo tema vedi Muhammed
Hallaj, The Pal¿stiniøn Dream: Tbe Democratic Seca-
l¿r State in Rosemary Radford Reuther e Marc H.El-
Ls, Beyond Occupation: American Jeuisb, Christian and
Palcstinian V oices for Peace (Boston: Beacon, 1 990), pp.
220-230.
13. Sulla diversità e complessità del comportamento
degli ebrei nei ghetti dell'Europa Orientale, vedi Isaiah
Trunk, Judcnrat: Tbe leutisb Coancih in Eastem Eu¡o-
pe U ndcr Nazi Occupation (New York: Stein and Day,
1977). Per una trattazione del tema del ricadere della
responsabilità sui palestinesi veði Special Focas on Iraq
Tikkun 5 (Nov/Dec, 1990): 48-78.
14. Johann Baptist Metz, The Emergent Cburch: Tbe
Funre of Chistiottity in a Postbourgeois Voilã. (New
York: Crossroads, 1981), p.19.
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crisi mediorientale
malità della questione palestinese

di Maaityahu Peled*

1l ome ricorderete, l'idea che ci potesse es-

t sere una qualche forma di collegamento
\-/ ra la crisi del Golfo, che divampò nell'a-
gosto dell'anno scorso, e qualsiasi altro aspetto
della situazione nel Medio Oriente fu, per qual-
che tempo, un fatto da non ammettere, anzi to-
talmente da negare; e coloro che non accett¿va-
no questo dogma furono considerati eretici che
non volev¿no ammettere che il cdmine iracheno
contro la legalità e la moralità internazionale non
fosse paragonabile a nessun'altra situazione inter-
nazionale.

Una possibile ragione di una tale categotizza-
zione della situazione irachena poteva consistere
nel fatto che le misure decise coìro I'Iraq erano
considerate senza precedenti, e non necessaria-
mente sarebbero servite in casi simili in futuro.

Ma riflettendo su questa sfortunata vicenda,
comunemente definita come la guerra dell'Iraq,
sembta quasi inspiegabile come gli Usa e i loro
alleati (arabi ed almi) non videro che la speranza
di una ragionevole soluzionê della cisi Stava di
fatto nel riconoscere il collegamento proposto dal-
I'Iraq ra quella crisi e le ¿lne questioni del Me-
dio Oriente, prima fra tutte quella israelo-pale-
stinese.

Ora che le uagiche conseguenze della guerra
del Golfo sono evidenti e larsamente irreversibi-
li, c'è una strana ma deterninata tendenza, tta
gli alleati di quella guetra, a considerare i suoi frut-
ti come i più propizi per elaborare una soluzione
del conflitto arabo-israeliano e pü una più tran-
quilla esistenza dei palestinesi.

Nessuno sembra stupirsi della posizione alquan-
to strana presa dagli Usa e dai loro alleati, per cui
I'operazione militare contro I'Iraq richiedeva la
piena approvazione dell'Onu e fu portata avanti
sotto la sua egida; menne i tentativi di costruire
nuove relazioni tra le nazioni del Medio Oriente
si st¿nno portando avanti senza alcun ricorso al-
I'Onu, anzi con la chiara intenzione di non per-
mettergli nessun ruolo nel processo. Oggi ci tro-
viamo ãd affronta¡e un feno'meno incredËile: I'O-
nu è considerato uno sffumento appropriato per
portare avalrti una guerra distruttiva, ma è con-
siderato inadatto a far parte del processo di pace.

*Presiilente dcl Consìglio israeliano per.la pace israelo-
palestircse.

Questo concetto contorto del ruolo che l'Onu
dovrebbe avere nelle situazioni internazionali è
probabilmente uno dei risultati più imprevisti e
più sgraditi della fine della guerra freilda o più
precisamente dell'essere divenuti gli Stati Uniti
la sola superpotenza in un sistema mondiale uni-
polare. Come conseguenza di questa bizzana si-
tuazione gli sforzi degli Usa sono ora diretti ver-
so il raggiungimento di una soluzione al conflitto
israelo-palestinese che è completamente diversa
dai principi base stesi dall'Onu Íin dal L967.

Per quanto riguarda l'aspetto procedurale, il
principio per cui la soluzione del conflitto doves-
se essere ricercata nell'ambito di una Conferen-
za intetnazionale di pace è stato completamente
abbandonato. In alternativa si è proposto di te-
nere una Conferenza regionale dove le Nazioni
Unite avrebbero, al più, lo status di muto osser-
vatore, e che (la Conferenza) dovrebbe essere
sciolta entro poche ore, o un giorno, dopo la sua
apertura. Dopo il suo scioglimento sono previsti
una serie di colloqui bilaterali ua Israele e ognu-
no {ei paesi arabi facenti parte della Conferen-
za. E significativo che il popolo palestinese, se-
condo questa proposta, venga lasciato fuori dalla
Conferenza e non esista alcun accordo per collo-
qui bilaterali ma Israele e la leadership palestine-
se. Il fondamento logico dre sottende a questa pro-
ceduta è che il vero conflitto è tra Israele e i pae-
si arabi, dagli Emirati del Golfo all'Atlantico,
mentre il conflitto israelo-palestinese è conside-
rato come un'istanza secondaria, non meritoria
di alcuna speciale o unica attenzione.

La realtà dei fatti, naturalmente, è che il pro-
blema palestinese è il nocciolo dell'ostilità atabo-
israeliana, e non ci potrà essere possibilità alcu-
na di pome fine alla crisi senza una soluzione che
amivi a quel nocciolo.

Ma sembra che i membri permanenti del Con-
siglio di Sicurezza siano pronti ad accettare la di-
rettiva americana sulla vicenda, e 

^ 
partecipare

passivamente ad un esercizio di assoluta futilità.
Essi infatti, sono venuti meno ai loro doveri,

secondo le risoluzioni dell'Onu, ponendo il pro-
blema nelle sue più vaste dimensioni. In questo
modo, qualora si trovasse una soluzione, questa
non poffà essere minacciata nuovamente dalla vera
questione, quella del popolo palestinese, che ha
fatto sorgere il problema pei la prima volta.

Ma le questioni procedurali che hanno occu-
pato l'attenzione mondiale sono solo fumo negli
occhi pet nascondere che la sostanzadeicolloqui,
se e quando si terranno, sta portando al più iri-
ste fallimento di tutta l'operazione. In prima istan-
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za la úsoluzione 242 del Consiglio di Sicutezza
non è più considerata la base per qualsiasi futura
soluzióne. Si intende riesaminare quella risoluzio-
ne nella Conferenza Regionale e nei seguenti col-
loqui bilaterali, alla luce delle argomentazioni
isräeliane, secondo le quali essa non è più appli-
cabile alla situazione aituale e il suo vero signifi-
cato dovrebbe essere quindi riesaminato.

Più sorprendente è la posizione degli Usa che
accettanoihe l'interpretazione della 242 possa es-

sere rivista. Non ci si può che meravigliate per
il cambio di oosizione da parte deeli Stati Uniti.
Solo non mofto tempo fa eisi asserlvano che l'Olp
doveva fotmalmentè annunciare di accettare la ti-
soluzione 242 comecondizione preliminare a qual-

siasi forma di dialogo. In quel momento sembra-
va che gli Usa non avessero dubþi sulla corretta
i"t.tptãt"rione della risoluzione. È chiaro che ac-

cettando la posizione israeliana, cioè che il suo

significato possa essere oggetto di ries-amina, gli
Uia stanno segnalando la loro disponibilità a pren-

dere in considerazione le argomentazioni in quat'
tro bunti che comoorrebbero la nuova base di dia-

logo p.r gli Israeliani: a) che il principio di <tet-
ritori in cambio di pace> non può servfue come
base di una soluzione, b) che la questione pale-

stinese concerne solo la popolazione della Cisgior-
dania, escludendo Gerusalemme e la Sriscia di
Gaza,e in che misura essi possano godere di una
qualche forma di autonomia; c) che la notmaliz-
zazione delle relazioni tra Israele e i paesi atabi
non debba essere condizionata da nessuna con-
cessione territoriale da pafte di Israele; d) e infi-
ne, come logica conseguìnza dei precedenti pun-
ti, che ad Isiaele non deve essere tichiesto di ces-

sare la gtaduale annessione dei Territori Occu-
pati di Þalestina, annessione che sta procedendo
atffaverso esptopnazioni di terre su larga scala e

i

i

I
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la creazione di nuovi insediamenti ebraici.
La sola domanda da porsi dopo questo assunto

preliminare per convocare la Conferenza Regio-
nale è: qualcuno crede che l'operazione valga lo
sforzo? E chiaro olre ogni dubbio che i termini
di base per questa Conferenza precludono anche
la più piccola chance di successo. Ma mentre la
Conferenza si dissolverà e sarà dimenticata, po-
co importano i suoi risultati o fallimenti. Gli as-
sunti di base su cui essa era stata convocata di-
venteranno un terreno internazionalmente rico-
nosciuto per ogni futuro tentativo di ffovare una
soluzione al problema. Questo è senza dubbio
quello che il govetno israeliano spera di raggiun-
gere in questa Conferenza, in caso non gli riesca
di f.atla abortire.

Ora un'ultima precisazione: è comunemente ri-
tenuto che I'Olp dovrebbe acconsentire ad una
sua esclusione da qualsiasi misura presa al fine di
ffovare una soluzione, a causa della sua posizio-
ne durante la guerra del Golfo.

Questo argomento è apertamente ipocrita.
L'Olp si oppose all'intervento militare Usa du-
rante la crisi del Golfo, assieme a molti altri pae-
si arabi. Ma non si è mai sentito che qualcuno di
questi governi sia stato penahzzato per questa po-
sizione. L'Algeria ad esempio, che come I'Olp si
oppose all'intervento amedcano, è stata fecente-
mente visit¿ta dal Segretario di Stato Baker che
ha auspicato per il govetno algerino un ruolo nel-
lo sviluppo del suo piano di pace. Il fatto che I'Al-
geria si oppose all'azione americana è stato natu-
ralmente dimenticato. Deve essere pienamente ri
conosciuto che la tagione vera dei tentativi di
escludere I'Olp è che ammettere quell'organizza-
zione all'interno del processo significa dover in-
cludere nell'agenda dei lavori la questione dell'in-
dipendenza palestinese; e questõ non è accetta-
bile sia per gli americani che per Israele. Conra-
riamente ad Israele, I'Olp ha accettato le risolu-
zioni 242 e )38 senza riserve ed è chiaramente
e più naturalmente parte interessata ad ogni rea-
le ptocesso di pace. La loro intenzionale esclusione
è una chiara indicazione che quello dre sia gh arn"-
ricani che gli israeliani si prèfiggono noñ è una
soluzione al problema palestinese, ma la sua eli-
minazione. Stodcamente vediamo che nessuna
aspirazione nazionale all'autodeterminazione è
mai stata eliminata anct'e quando è stata tempo-
raneamente soppressa. E sufficiente osservare gli
sviluppi in Urss o in Yugoslavia, o esaminare la
situazione curda per capire che negare a una na-
zione il diritto all'autodeterminazione è una for-
mula sicura per maggiori sofferenze e un conti-

nuo disordine generale.
A questo punto, quando un tentativo interna-

zionale è fatto con il proposito di negrire ai pale-
stinesi il loro diritto fondamentale all'autodeter-
minazione, è doveroso per la comunità interna-
zionale prendere una posizione ferma e ricåiamare
il Consiglio di Sicurezza ad aderire alle sue pas-
sate risoluzioni concernenti la questione palesti-
nese. La comunità internazionale dovrebbe insi-
stere per una piena applicazione delle risoluzioni
dell'Assemblea Generale per affrontare il proble-
ma atttavetso una Conferenza Internazionale di
Pace dove l'Olp possa prendere posto con le al-
tre parti, inclusa Israele, su un piano di parità.
Si dovrebbe insistere anche sul fatto che le di-
scussioni dovrebbero essere guidate dalla risolu-
zione 242 e meditare citca i mezzi e le condizio-
ni per mettere in grado i palestinesi di costruire
il loro Stato sovrano accanto a quello di Israele.

Gli effetti di un tale sviluppo della situazione
generale in Medio Oriente dovrebbero essere esa-
minati nel loro insieme, e le intere rclaziottt ta
i paesi arabi ed Israele ridefinite.

Queste sono alcune delle istanze che dovreb-
bero costituire I'agenda per una Conferenza in-
ternazionale di pace come definito dall'Onu, e
questo è ciò su cui il Consiglio di Sicurezza do-
vrebbe insistere. Se mancherà di fare questo, il
Consiglio di Sicurezza apparirà reli o.dti del mon-
do come un corpo privo di ogni capacità o desi
derio di giocare un ruolo nel risolvere i conflitti
internazionali. Infatti la tagica fine dell'attuale
intziativa americana, se per il Medio Oriente può
rappresentare molto bene la fine di ogni possibi-
lità di giungere ad una soluzione negoziatadelTa
questione palestinese, a livello globale può segnare
la riduzione dell'Onu e del Consþlio di Sicurez-
z^ a vn ruolo insignificante.

Rel¿zione tenata all'ottaao incontrc inte¡nøzional¿ Oru fullc
Ong sulla questione pølcstinese. Vienna, 28130 agosto 1991.

Truduzione di Cosuntino Qaarta.
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Stretti in una morsa
La sofferta posizione dell'Olp sal conflitto del Golfo

I Í olte volte, negli ultimi quarant'anni, il
llfl mondo há atíttito.ott indiff.tenza'aL-
IVI le vicende di uno dei numerosi popoli
dannati della terra: ora è di nuovo la volta di quel-
lo palestinese, grazie alla tesi ormai diffusa del
declino politico dell'Olp, o nelle varianti meno
radicali dell'eclissi dell¿ fortuna politica della sua
direzione, nella persona di Yasser Arafat. L'im-
putazione principale rivolta a tutto il movimen-
to palestinese è quella di aver sposato incondizio-
natamente la causa irachena, schierandosi dalla
parte sbagliata, quella dell' aggressione premedi-
tata, del sogno di potenza di Saddam Hussein,
malcelato dal tema retorico del risveglio della na-
zíone aruba in compagnia del marginale Yemen
e della debole Giordania. A sostegno di questa
accusa vengono ricordate le esplicite manifesta-
zioni di appoggio all'Iraq, fin dall'inizio della crisi,
nei Territoti Occupati, nei campi profughi liba-
nesi, nelle vie delle città giordane. [o schieramen-
to oooolare. inoltre. è stato alimentato dalle di-
chiäräzioni áei leadér delle varie correnti, sia del-
I'Olp che delle altre componenti, alcuni dei quali
si sono spinti fino alla dichiarazione di guerra agli
Stati Uniti e allo schieramento loro alleato, lascian-
do intendere di essere pronti al rilancio dell'op-
zione del terrorismo in grande scala. Sul piano di-
plomatico, infine, si sottolinea la mancata con-
danna, da parte dell'Olp al massimo livello, cioè
Araf.at, dell'invasione irachena del Kuwait, in
aperta dissonanza con il resto del mondo atabo,
che così si espresse nel vertice de Il Cairo del 10
agosto.l- In quell'occasione, contemporanea tra l'¿ltro
alla riunione della Nato in cui James Baker chie-
de ufficialmente ai paesi alleati di unirsi alle for-
ze degli Stati Uniti già in via di dispiegamento,
laLega Araba si affianca all'Onu nella tichiesta
di ritiro immediato dal Kuwait, e alcuni paesi
membri - Egitto, Siria, Marocco - decidono
di impegnarsi militarmente in fuabia Saudita con-
tro Saddam Hussein. Lavia anba alla soluzione
della crisi, più volte teîtatadai leader mediorien-
tali meno schierati con il fronte antiracheno che
si andava costituendo, natltaga prima di nasce-
re: da una parte Bagdad ha già annunciato, l'8
agosto, la "Tusione""tra Iraq ã Kuwait, dall'altra
il segretario alla Difesa Cheney e il capo delle forze
armate Powell hanno già effettuato la loro mis-
sione "diplomatica" da re Fahd, ottenendo il per-

messo per I'invio dei marines. Uno spazio nego-
ziale per I'Olp è praticamente inesistente: Ara-
fat si trova a scegliere tra I'isolamento interna-
zionale e la sottosðrizione di un comunicato chia-
ramente ispirato, se non materialmente stilato da
\üíashington.2

Due giorni dopo, il L2 agosto, Saddam Hus-
sein "ringrazia" asuo modo l'Olp con la ben no-
ta proposta del linkage, cioè legando l'eventuale
ritiro iracheno alla convocazione di una conferen-
za rcgionale in cui siano contestate le altre occu-
pazioni illegali: quella isr¿eliana di Cisgiordania,
'Gurur- delfe altúre del Golan, quella äriana dei
Libano. È a questo punto che I'abbraccio di Sad-
dam è diventato mortale per i palestinesi, e Ara-
fat è in qualche modo respons¿bile di non esser-

visi sottratto.
Questo articolo intende ricostuire i dieci me-

si più lunghi del presidente dell'Olp, non alla ri-
ceica di argomenti per pronunciarè sentenze di
cui nessuno ha I'autorità, bensì per restituire I'uo-
mo su cui piovono i giudizi più sprezzanti, anche
dal campo tradizionalmente amico, al suo dram-
ma, unito nel bene e nel male, a quello del suo
popolo. D'altra parte, la storia della lotta pale-
stinese per i propri diritti non cominci¿ certo nella
notte déll'invasibne del Kuwait, e la "solitudine"
di fuafat è tutto sommato cominciata già due mesi
prima, con la rottura formale di quel dialogo di-
retto tra Olp e Stati Uniti, determinatadaun mec-
canismo molto simile a quello della crisi lraq-
Kuwait.

A fine maggio, una incursione in temitotio
israeliano, oryãnizzata dal Fronte di liberazione
della Palestina, si conclude con la morte di quat-
ro guerriglieti e la cattura di altri dodici: il Mi-
nistero degli Esteri israeliano accusa Arafat di es-
sere a conoscenza dei piani di Abu Abbas, e di
condurre il solito doppio gioco della canna di fu-
cile nascosta sotto il ramo d'olivo. In seguito, sa-
rà lo stesso controspionaggio militare israeliano
a esprimere dubbi su un coinvolgimento dfuetto
del leader dell'Olp, ma il Dipartimento di Stato
americano ha già assunto una posizione molto du-
n: o Araf.at denuncia l'azione, e soprattutto espel-
le Abu Abbas, o il dialogo verrà interrotto. E una
provocazione, ribatte Abu lyad. Arafat si disso-
cia esplicitamente ma si rifiuta di prendere ini-
ziative "disciplinari" contro Abbas, e quest'ul-
timo, in una intervista al quotidiano kuwaitiano
Al'W atan, contemporaneamente rivendica l' azio-
ne (<<la violenza genera violenzu) e "scagiona"'
AraÍat (<<non siamo obbligati a notificare ogni ope-
razione>>). D'alra parte, il dialogo di Tunisi è di

di Sandro Pol¿cco
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fatto bloccato. Anche se i delegati palestinesi con-
tinuano a incontrarsi con l'au,bæciatore degli Stati
Uniti, Robert Pellereau, la crisi di governo israe-
liana rende i colloqui privi di controparte nego-
ziale. Ncontrario, su quell'esile legame diploma-
tico piovono critiche violentissime: da parte del-
la desra israeliana, Likud e organismi governati-
vi compresi, che forniscono continui rapporti al
Dipartimento di Stato sulla.identità degli inter-
locutori, qualificati come <derroristi> in doppio
petto, e dal fronte opposto, i radicali come Ha-
bash chiedono ad Arafat di interrompere un dia-
logo inutile i insincero, visto che gli Stati Uniti
continuano ad ostacolare la presenza palestinese
negli organismi internazionali. Soprattutto, pe-
rò, olffe all'annosa questione di ffova¡e una chiave
diplomatica in cui inserire il dialogo diretto israe-
liano-palestinese, l'impasse è sull'immigrazione
massiccia di ebrei sovietici. Il flusso, relativamente
modesto rispetto alle potenzialità, è una autenti-
ca fiunaccra per r.
merl ln gloco nel

dati i' " nu-
che vi sia-

no direttamente insediati o no è un fattore che
altera gli equilibri precari, un elemento che i pa-
lestinesi non possono in alcun modo accettare in
silenzio, e nemmeno contrastare. Di nuovo I'Olp
è mavolta da una partita i cui attori principali si
muovono su scenari planetari: scarse possibilità
di influenzare nella sostanza le scelte di Gorba-
ðëv, modesto sostegno verbale dei paesi arabi, in-
sufficienti gatanzieda parte americana con la inef-
ficace pressione di \X/ashington affinché Israele
non proceda direttamente ad alri insediamenti
di coloni. Alla fine, la lunga crisi di governo in
Israele si chiude nel modo peggiore, con il nuovo
gabinetto Shamir, appoggiato dai partiti religio-
si e dalla destra ultranazionalista; il programma
è improntato al concetto di resistenza, ai "no"
persistenti, al rinvio infinito.' I laburisti, aper-
tamente sostenuti da Araf.at, che ha chiesto ai de-
putati della Knesset di votare per Peres, tofnano
all'opposizione. Il leader dell'Olp è impegnato in
un ennesimo giro diplomatico nelle capitali ara-
be per preparare il summit della Lega sull'immi-
grazione degli ebrei sovietici, vertice chiesto uf-
ficialmente dall'Olp rI22 aptrle. Quando il 28
maggio, aBagdad, però, ci si siede intorno al ta-
volo, e all'ordine del giorno c'è la Palestina, è I'o-
spite, Saddam Hussein, a condurre il dibattito,
con i temi che gli stanno a cuore: I'aggressione
che I'kaq subisce da Israele e Stati Uniti, le dif-
ficoltà economiche dovute alprezzo noppo bas-
so del petrolio, per colpa di sa-uditi e kuwaitiani,
la non riconoscenza delle monarchie del petrolio

per la lunga guerra conro I'Iran, che ha di fatto
difeso tutti i presenti dalla esplosione islamica scü-
ta invocata da Teheran.4 Due giorni dopo awie-
ne l'incursione organizzata dal Flp, con base nel-
la capitale irachen¿. Ecco come Ataf.at ricostrui-
sce gli ultimi mesi in una intervista.s Sulla fine
del dialogo diretto Usa-Olp, ufficíahzzato da un
Bush "dispiaciuto" I22 giugno: <<Siamo anivati
a questa conclusione: è su richiesta degli israelia-
ni che gli americani hanno sospeso il dialogo>. Gli
interventi di veto da parte di \üüashington ad ogni
intziativa dell' Onu volta a garantire una prote-
zione internazionale per i palestinesi o a sànzio-
nare Israele per gli iniediamenti nei Territori -dice Arafat - sono awenuti prima dello sbarco.
Sul significato generale del vertice di Bagdad del
28 maggio (di cui va ricordata la non partecipa-
zione della Siria): <L'ultima conferenza araba, sot-
to la presidenza del fratello Saddam Hussein, ha
dato una sf.er,ata di panarabismo alla nostra na-
zione, grazie all'abile azione dell'Iraqr>. Sulla guer-
ra imminente: <<Per noi è finito lo stato di né guer-
ra né pace: o sarà pace, così come è stato appro-
vato dal summit (cioè con un'azione energica con-
tro Israele), oppure affronteremo il nosmo desti-
no. Il governo israeliano è un governo di guerra.
Ci sono due scenari: o una guèrra di posizione,
o contro obiettivi specifici. In quest'ultimo caso
ci saranno attacchi contro la Libia e l'Iraq. Il pri-
mo riguarderà, invece, Giordania e Libano del
sudr>. Quando Arafat compie affermazioni così
gtavi la cisi del Golfo è ormai dietro l'angolo,
I'intera strategia costata quasi otto anni di lavo-
ro (dall'uscita da Beirut , L982) sembra essersi av-
viata in un binario morto, e viene travolta dalle
nuove ragioni di stato dei paesi "fratelli". I pa-
lestinesi sanno, del resto, che una spaccatura tra
Iraq e Kuwait, cioè tra due stati che hanno fino-
ra sostenuto, in vari modi, la loro causa, in ter-
mini di di appoggio finanziario, di sim-

rischia di dilaniare il movi-patle
mento tempo molti uffici centrali dell'Olp so-
no a Bagdad, e la capitale irachena è uno dei ri-
fugi più sicuri per i dirigenti, al contrario di Tu-
nisi, mentre la comunità palestinese in Kuwait è
di 400 mila persone). Anche per queste ragioni
fuafat tenterà fino all'ultimo una mediazione, fino
al2g lugßo, quando invita I'emiro a non andare
<<a mani vuote> all'incontro di Gedda, poco pri-
ma del disastro. Invano.

La ttagedia che si andava determinando, e di
cui Saddam Hussein porta comunque le respon-
sabilità massime, ha ravolto il movimento pale-
stinese. Chi parla di <<occasioni mancate>, di <<cre-
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dibilità perduto non tiene conto da un lato di
ouesto contesto e dall'¿lro del fatto che Arafat
É" *.or" una volta interpretato i sentimenti della
magg,iotanzadella sua gente: ogni oscillazione ver'
so ä-fronte antiracheno ne avrebbe compromes-
so l'unità, già duramente prov¿ta dalla catena di
concessioni, in vista di una soluzione negoziata
del conflitto, non bilanciate da alcun risultato tan-
gibile. Imbanzzante quanto si vuole, í linkøge
óperato da Saddam Hussein è visto dai palesti
nãsi come l'unica lancia spezzata in favore della
propria lotta nazionale. La risposta degli Stati Uni-
ti (<<nessun premio all'aggressione>) esula incre-
dibilmente ãal merito, cioè dal diritto del popolo
palestinese. Iæ apertrue di qualcåe rilievo (soprat-

iutto per merito dei sovietici e dei francesí) arri'
vano troppo tardi.

È in quèsto contesto, con queste premesse, che
AtaÍ.at riceve la notizia dell'invasione, la notte del
2 agosto. Dopo un inconuo notturno con Abu
Ivad (secondo S¿lincer enrambi awisati dirctta-
nLnt" dai parenti rãsidenti in Kuw¿it),ó la diri-
genz^dell'Olp si mette all'opera per rcaßzzarcla
missione impossibile: evitare l'escalation, preve-
nire I'intervènto diretto di forze non arabe, cioè
gli Stati Uniti, convincere Saddam Hussein a ri'
titarsi. In pochi giorni Atatat incontra quasi tut-
ti i leader dei paesi arabi, come re Hussein di Gior-
dania, con l'ðbiettivo di riunhe un vertice, ma
le posizioni di Bagdad si allontanano rapidamen-
te da quelle de Il Cairo e di Riad. Già il, agosto,
laLega Avaba, anche se solo a livello di minisro
degli esteri, condanna l'invasione e chiede il riti-
ro incondizionato, in adesione alla risoluzione 660
dell'Onu approvata poche ore dopo I'atrivo dei
cari iracheni a Kuwait City. Sette dei ventuno
paesi membri non sottoscrivono: Iraq, Giordania,
Libia, Yemen, Sudan, Gibuti, Olp. A Il Cairo c'è
una delegazione irachena, non è Tariq Aziz a gui-
darla, ma Sadun Hammadi, vice primo minisro,
che interviene con un discorso molto duro: la si
tuazione in Kuwait non è necoziabile. Per una set-
timana, fino alla spaccatura-finale del 10 agosto,
lu:aÍatcerca di convincere re Fahd e Mubarak del
contrario, cioè che, a pafie la retorica, Saddam
Hussein poffebbe accettare un compromesso. Of-
fre a tutie le parti, dopo un accordo con Ghed-
dafi, che ha inconttato i2 agosto stesso, la solu-
zione libico-palestinese, ricevendo ovunque tispo-
ste del tipo: <Va' e convinci I'altro, io sarei d'ac-
cordo, a queste condizioni...>. E quasi un girare
a vuoto: il6 agosto l'Onu vota il boicottaggio eco-
nomico, finanziafio e militare, l'8I'haq "annet-
te" il Kuwait e Bush annuncia l'invio dei mari-

nes, il9 I'Onu dichiara illegale l'annessione e co-
mincia I'ooerazione Scudo nel deserto. /

Dell'inizìativa di Saddam Hussein, il cosiddetto
piano di pace del 12 agosto, abbi¿mo già detto:
iu quella linea l'Iraq si attesta fino al 15 gennaio
1991, vþilia di guerra. In quei giorni di agosto
il mondo discute delle differeîze ffa difesa del-
l'Arabia Saudita , che è la motivazione spesa da
Bush per finvio dirlle truppe, embargo deciso dalle
N¿zioni Unite e blocco navale, quello che in realtà
si va a costituire. Il 15 agosto, il presídente ita-
cheno chiude il fronte iraniano proponendo una
pace definitiva agh ayatollah che ha combattuto
per otto anni. Quattto giorni dopo, a Tunisi, l'Olp
orende ufficialmente posizione. La dichiarazio-
he finale è in linea cori I'attività di Arafat: <rag-
giungere una soluzione che salvaguardi la dignità
e i diritti di tuttb, e in particolare <d'integrità e

la sicutezza di Iraq, Kuwait, Arabía Saudita, del
Golfo e di tutta la regione anba>. Ma la divisio-
ne del mondo arabo passa ormai dentro il movi-
mento palestinese e i riratti di Saddam Hussein
affiancano e oscurano quelli di /uaf.at nelle ma-
nifestazioni. <Dimenticate il presidente dell'Olp>
scrive il settimanale Tbe Economisf, il nuovo eroe
dei palestinesi è Saddam Hussein. In un comuni-
cato speciale della Dusp si legge: un appello a so-

stenere I'haq contro le forze imperialiste, la con-
danna della risoluzione del vertice de Il Cairo e
I' accusa a Mubarak di <<naditore della causÐ>.8
Più sfumata la posizione dei dirþnti interni: <<So-

no contro le occupazioni in ogni parte del mon-
do - dice Faisal El Husseini - ma è un peccato
mandare truppe atabe atifugiarsi sotto I'ombrel-
lo americano>. Di diverso parere è Jaweed Al
Ghussein, presidente del fondo nazionale palesti-
nese: uAbËiamo sostenuto, e lo facciamo âncora,
le istanze nazionah dell'Iraq. Ma la sua occupa-
zione del Kuwait è illegale. Non è nell'interesse
del popolo palestinese parteggiare co_n uno stato
arabo conffo un altto stato arabo>.9 In questo
spettro di posizioni c'è un unico fattore comune,
lo stesso che fuafat non si st¿ncherà mai di ripe-
tere: la questione va risolta in un contesto arabo,
che è anche l'unico dove i palestinesi pensanp di
poter esercitare una influe^nza moderätrice. È il
contrario di ciò che sta awenendo: la rottura in-
teraruba, che agli occhi palestinesi è sempre un
oggettivo rafforzamento di Israele, e la presenza
militare degli Stati Uniti. Una miscela che porta
all'oggettivo indebolimento dell' Olp, non ultimo
dal punto di vista finanziario: l'otganizzazione
perde due miliardi di dolla¡i neiprimi quattro mesi
della cisi, mancate ennate dai paesi del Golfo,
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alcuni dei quali cominciano ad espellere palesti
nesi e a chiudere gli uffici dell'Olp, olue alle "tas-
se" non versate dai 400 mila palestinesi tesiden-
ti in Kuwait il2 agosto. Da Abu Dh¿bi aniva una
presa di posizione decisamente critica nei confron-
ti della direzione.lo

E sempre negli infuocati giorni di ferragosto
il presidente degli Stati Uniti, George Bush, pre-
cisa che le ruppe vanno in Arabia Saudita non
solo per f.arc da "scudo", ma per costringere I'I-
raq a ritirarsi dal Kuwait.

Per tutto agosto, in primo piano, ci sono le
preoccupazioni per gli ostaggi occidentali e le ¿m-
basciate in Kuwait "prese per fame", mentre il
deserto giordano si põpola ãi profughi, i lavora-
tori dei paesi più depressi del pianeta fuggono dal-
l'Iraq. Il24 agosto scade l'ultimatum di Saddam
Hussein per la chiusura delle ambasciate, già "de-
classate" a consolati, e lo stesso giomo fuafat pre-

senta ufficialmente il piano di pace: titiro di tut-
te le forze snaniere presenti nel Golfo, ritiro del-
l'Iraq dal Kuwait e intervento di una fotzapana-
ruba e dell'Onu. Il 25 I'Onu consente alla flotta
multinazionale l'uso delle misure <<proporzionate
alle necessità richieste> per fermare tutto il traf-
fico commerciale, e verificare il rispetto dell'em-
bargo: intorno all'Iraq si scava il fossato che pre-
para il colpo. Il28 Bagdad cerca di alle¡itare la
pressione liberando donne e bambini, e contem-
poraneamente dichiara l'ex emir¿to diciannove-
sima provincia itachena.

Il9 settembre Bush e Gorbaðëv si incontrano
a Helsinki: nel documento finale gli Stati Uniti
ottengono che si faccia cenno allã necessità di
adottare <<misure supplementari conformi alTa Ca;'*
ta delle Nazioni Unite>, concedendo la generica
necessità di <davorare attivamente alla risoluzio-
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ne di tutti i conflitti nel Medio Oriente e nel Gol-
fo>. Nella conferenza stampa i toni si fanno più
divereenti. in particolare sui "tempi" del legame

tra crisi Iraq-Kuwait e alue questioni. Per tutto
il mese, intanto, cresce il dispositivo militare di-
soiesato in Arabia Saudita, Amman resta l'unico
oini. tra&asdade il mondo' Nella capitale gior-

ãana, dal t5-erl 17 ,la Conferenza delle forze p-o-

polari atabe, organizzata dalle associazioni poli-
ii.h. . sindacali del regno, è l'occasione di una
riconciliazione storica, f ritorno in Giordania di
Habash e Hawatmeh, assenti da venti anni, dal
famoso settenbre nero del t97O.I due leader del

Fronte democratico e del Fronte popolare sono

ricevuti - separatamente - da re Hussein, in-
tervengono allã tribuna ra l'¿cclamazione dei pre-

senti. é con accenti diversi si schierano: in caso

di 
"tí...o 

all'Iraq I'appello è alla sollevazione delle

masse arabe coniro i iegimi che hanno tradito la

causa. Alla conferenza di Amman viene più vol-
te annunciato l'arrivo di Arafat, ma il presidente
non arriva.

Tutti i massimi dirþenti dell'Olp varino più vol-
te a Basdad. dove sono sempre ffattati con gran-
de rispãtto, come del resto gÏ almiospiti, nel mo-

mentå in cui la sola presenza nella capitale ira-
chena è sufficiente a scatenare I'accusa ingombran-

te di "fiancheggiamento". Ma in realtà i governi

affidano u p.tiõnuggi rappresentativi ma ptivi di
ufficialità f mandato di portare acas^quanti più
cittadini è possibile, e in queste trattative la me-

diazione pålestinesé è essènziale. Nel caso della
Francia ilìutto awiene in modo abbastanza espli-

cito: compresenze "casuali" tra emissari france-
si e irachóni, a Tunisi, nello stesso albergo, ospi-

ti dell'Olo. È poi lo stesso AraÍ.at in una intervi-
sta a un settimanalell a dichiarare esplicitamen-
te di aver îattato per conto di Parigi con Sad-

dam Hussein. Anche nel già citato articolo di Sa-

linser i sette viaggi aBagdad del presidente del-

I'dlp sono letti in chiave "pacifica",.i suoi con-

siglialla dfuezione irachena sempre orientati ver-
rJil.o-ptomesso. Secondo Salinger è stato pro-
orio Arafat a susserire la mossa della liberazione
ài totti gli osta!ãi,l2 nel quadro dell'accettazio-
ne del dialogo õff"tto da Bush il 30 novembre,
subito dopo-il voto delle Nazioni Unite che san-

civano l'ultimatum del 15 gennaio'
Dal2 agosto 1990 tutto il mondo si è rovato

schiacciatõ nel conflitto tra Iraq e coalizione mul-
tinazionale, dal punto di vista della tensione emo-
tiva e dell'atteniione giornalistica. Le alre que-

stioni sono rimaste in óenombra oppure conside-
rate per gli eventuali riflessi sulla crisi del Golfo.

Così è stato anche per i palestinesi, nonostante
il loro destino sia dãciso piuttosto in altri fronti
(nei Territoti Occupati, soprattutto, e nel sud del
Libano). la loro lotta è stata inevitabilmente os-

servata âttruuerto le lenti deformanti dell'inva-
sione del Kuwait. Il terzo anno di Intifada scor-

re così via verso la sconfitta: nessuno sbocco

politico-diplomatico, scarsa attenzione del mon-

äo, riflettóri accesi solo per uniformare il lancio
deie pietre dei rugazzipalestinesi all'esercito di
Saddåm Hussein oquarta poterøa militare> del
mondo, minaccia peimaneñte alTa pace e alla sta-

bitità. L'8 ottobrtlo stillicidio di vittime della re-

pressione esplode nella srage della ¡4ot.5ea' una
oro.rocazionì che è difficile cedere casuale. Gli
i:lranazionalisti israeliani si danno appuntamen-
to per invocare nella spianata la cosffuzione del
terio Tempio. la protesta araba viene affrontata
a colpi di'mitra. Ïl sangue versato dà u-n-nuovo
impulso allo stanco e rituale dibattito delle Na-
zioni Unite sulla condanna ad Israele. Da mesi

l'Olp ha inoltrato la richiesta di protezione inter-
nazionale della popolazione, sempre hloccata da-

gli Stati Uniti. Dopo il 12 agosto e ú' linkage di
Saddam Hussein lbstilità è stata ancora più de-

iirã, t"ppot tatl. otada un argomento "spèndibi-
le": al Consiglio di Sicurezza non deve passar-e

nulla che potða..ron"re come riconoscimento di
una qualche ragione da parte dell'Iraq. Nello stes-

so tempo, però, la forte caratterizzazione unit¿-
ria ottðnuø da \íashington nelle risposte all'in-
vasione, e soprattutto la copertura diplomatica che
ha ricevuto fintervento militare, riducono i mar-
gini di manovra dell'ambasciatore Pickering' stret-

lo t^la fondatezza della richiesta palestinese e

la chiusura totale israeliana. Shamir tuona anche

contro la possibilità che sia fatta una inchiesta neu-

rale sullã str¿ge della spianata. Ma gÏ Stati Uni-
ti devono chiedere molto, ancora, all'Onu, anzi
devono strappare la tisoluzione più importante,
quella che consente la guerra, e-ço-q ci-si accor-

áa, di fatto, per uno slitiamento.ls L'8 dicembre,
terzo anniversario della rivolt¿ popolare, si con-
tano le vittime: 747 morti tta i palestinesi, 50 ua
gli israeliani, migliaia di feriti e detenuti' In un
ãiscorso cornmemorativo diffuso dalTa agenzia pa-

lestinese 'Vafa, Araf.at patla alla sua gente, si ap-
pella alle "f.otze arabe" che hanno legato la solu-
äione del problema palestinese a quèllo delle al-

tre crisi della regione. <Ci attendiamo - dice fua-
f.at se¡zamai citate I'Iraq - che non ci siano ma-

novre a nostre spesel>. L'esperienza del Libano sta

intanto dimostrando il contrario.
Dopo quindici anni di guerra civile Beirut vi-
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ve l'ultima e inedita battagha.Il generale Aoun,
dopo aver combattuto conuo i sir'iani e i loto al-
leati, dopo aver rotto anche con le forze cristia-
ne di Samir Geagea, si chiude nel palazzo presi-
denziale con il suo sogno impossibile di un Liba-
no indipendente sotto la sua guida. Da un anno
è di fatto tagliato fuod, ha rifiutato I'accordo di
Taif, il compromesso dei deboli, e riceve aiuti solo
daBagdad in chiave antisfuiâna, olre a un tiepi-
do sostegno diplomatico francese. Ha solo le sue
armi, che nel Libano sono in fondo la sola garzrn-

zia di soprawivenza. Ma le "nuove alleanze" te-
nute a battesimo dalla guerra del Golfo lo spaz-
zano via. Con la ricollocazione della Siria nel cam-
po filo americano, Assad diventa un partner in-
dispensabile e può incassare il premio: la sua avia-
zione decolla - il 13 ottobre - con il permesso
di Israele, e bombarda ipalazzo presidenziale di
Aoun. Quarantacinque minuti di fuoco e il gene-
rale fugge nella ambasciata francese mentre tut-
to il mondo "saluta" il nuovo governo che vara
il progetto della grande Beirut. La capitale liba-
neie diventerà città aperta, cioè priva delle mili-
zie che la presidiano, invitate per il momento so-
lo a rienrare nelle loro basi, prefigurazione di un
Libano di nuovo sovrano. In realtà nessuno si iI-
lude. Le armi vengono sotterrate in attesa degli
eventi, anche se la presa siri¿na appare orm¿i de-
finitiva, grazie alla benedizione di rJüashington,

che riaprè ogni rapporto con Damasco, fino al
giomo prima in cima alla lista nera in quanto paese
fiancheggiatore e protettore del terrorismo inter-
nazionale.Il 24 ottobre è il giorno in cui il go-
verno libanese si fa vivo, con un documento che
chiede il disarmo delle milizie e I'estensione del-
l'area controllata dall'esercito regolare a tutte le
vie d'accesso alla capitale, anche per porre fine
alle <illegali e illegittime> tasse che le varie f¿zio-
ni incassano per finanziare il presidio territoria-
le. E il 24 ottobrel'¿mbasciatore degli Stati Uni
ti a Damasco, Edward P. Djerejan, convoca una
conferenza stampa nella sede diplomatica per chie-
dere ufficialmente che sia smantellata la presen-
za palestinese. Tra le grandi parole di afpoggio
¿l nuovo governo e di apprezzamento per la re-
sponsabilità siriana, Djerejan è preoccupato, a no-
me di 1ù(/ashington, che <<non vi siano distinzio-
nb> nel processo di disarmo, che <<deve essere
ugualmente applicato ai gruppi palestinesi arma-
tb operanti in Libano. L'Olp risponde duramente:
ricorda all'ambasciatore che non è <d'Alto com-
missatio per la Sfuia e il Libano>>, che non ha spe-
so una parola per I'occupazione israeliana nel sud
del Libano, che le milizie sono lì per difendere

i campi e infine condanna I'ingerenza americana
negli affari atabi, perché la <<ptesenza palestinese
in Libano è una questione palestino-sirio-
libanese>. Il rappresentante personale di Araf.at
a Beirut si spinge oltre il comunicato della dire-
zione di Tunisi: <<Le proposte americane sono una
dichiarazione di guena ai palestinesb.

L'accerchiamento dell'Olp procede di pari passo

con quello dell'Iraq. La guerra è ufficialmente an-
nunciata il29 novembre, con l'ultimatum del 15
gennaio. Nei quarantacinque giorni che restano
il mondo assiste, impotente, all'incredibile balletto
sulle date per il doppio inconto Baker-Hussein,
Bush-Aziz, offerto dalla C¿sa Bianca su pressio-
ne sovietica. A metà dicembre aniva al raguar-
do la risoluzione dell'Onu per i palestinesi. E ap-
provata all'unanimità, nessuna inchiesta nei Ter-
iitori, solo una visita ufficiale per stilare un rap-
porto, e finalmente la citazione sulla Conferenza
internazionale, senza che sia indicato però alcun
termine temporale, e con una nota a verbale di
dissenso da parte del rappresentante americano.
Il20 dicembre passa la risoluzione 681 e il presi-
dente di turno, lo yemenita Saleh Al Ashtal, ri-
vela che <<non c'è unanimità sulla questione di sa-
pere quale sia il momento opportuno per convo-
care una tale conferenza>>. Il giorno dopo, She-
vardnandze si dimette, e a Mosca esplode la lot-
ta trale due linee in politica estera (già ad otto-
bre, con la missione dell'inviato personale di Gor-
baðëv, Primakov, c'erano stati segnali premoni-
tori della insofferenza sovietica nel ruolo di tota-
le appoggio alle iniziative degl Stati Uniti). Quasi
contemporaneamente all'annuncio dell'appunta-
mento di Ginevra per il colloquio dell'ultima ora
tra Baker e Aziz, Araf.at, di ritorno daBagdad,
dichiara al Neu Yorle Tines che la pregiudiziale
palestinese è ormai caduta: lo scoglio su cui si è
atenata per cinque mesi la diplomazia non esiste
più. il leader dell'Olp si riterrebbe soddisfatto se

fosse stabilito solo un <<forte legame> tra le que-
stioni mediorentali, con I'impegno dei cinque paesi
membri del Consiglio di Sicutezza a discutere della
situazione dei palestinesi. La voce è naturalmen-
te soffocata dalla retorica di Saddam Hussein che
dalla radio ufficiale prosegue nei suoi proclami da
guerra santa combattuta in nome della Palestina.
E d'altra parte, ormai, le iniziative di fuafat pas-
sano quasi sotto silenzio, perché la direzione del-
l'Olp è di fatto giudicata <<non credibile> per I'ap-
poggio fornito all'Iraq.

Sul fronte opposto, i tentativi di convincere il
leader iracheno a rendersi conto della situazione
disperata in cui è finito, si sconffano con l'orgo-
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glio di Saddam Hussein, convinto a questo pun-
io che si ripeterà lo scenario del 1982: Bagdad
è la nuova Beirut, risponde ad Araf.at, allora tu
eri accerchiato e ne sei uscito vittorioso in termi-
ni politici e soprattutto agli occhi della tua gen-
te.

Fallisce Ginevra. Gli americani parlano solo di
Kuwait, dice Aziz, gli iracheni parlano solo di pa-

lestinesi e non hanno mai pronunciato la patola
Kuwait, ribatte Baker.l4 Resta solo lo spazio per
gli appelli, quello di Perez de Cuellar, volato a

Bagdad per un viaggio che non impedisce la guerra
ma inaugura il cambiamento di tono del Segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, sottoposto a fe-
roci critiche nella capitale irachena. Sempre nel
massimo risoetto dello soirito e della lettera del-
le risoluzioni, cui è vincolato per statuto de Cuel-
lar, in pieno conflitto, compirà poi il massimo pos-

sibile di distinzione dell'organizzazione di cui è

segretario dall'intervento militare guidato dagli
Stãti Uniti: <<non è una guema dell'Onu, ma è le-
galer>,lt perché in qualche modo dall'Onu auto-
iizzata. E in diplomazia, si sa, le sottigliezze pos-

sono diventare abissi. Anche Araf.at è a Bagdad,
e anche lui in un certo senso è arrivato a espri-
mere il massimo possibile di autonomia dallo scon-

mo che si profila, chiedendo alla comunità inter-
nazionale, agli Stati Uniti in primo luogo, ma an-
che alla Cina, all'Unione Sovietica, all'Europa,
che si trovi un <(compromesso)>, perché la guerra,
che comunque si augura e pensa che non scoppi,
sarebbe una <(catastrofe>> per tutti e soprattutto
per i palestinesi. Molte voci, interne all'Olp, si
levano a favore di un improbabile conflitto ge-

nerale, con l'apertura di un secondo fronte, con-
ro Israele, magari solo con atti temoristici. L'Olp
è ra due fuochi - Abu Iyad - in una intervista
ad un quotidiano francese,16 il 14 gennaio. <<Co-

me palèstinese - aggiunge il numero due di Al
Fatah e dell'Olp - mi è molto difficile rifiutare
il legame posto da Saddam Hussein tra tutti i pro-
blemi della regione, anche se non voglio che la
mia causa sia associata all¿ distuzione della re-
gione araba>>. Ma <<al punto in cui siamor>, con-
ðlud., <<una soluzione dipende piuttosto da un mi-
racolo>. La notte dopo aver pronunciato queste
parole, AbuJyad è assassinato, a Tunisi, insieme
con un altro dirigente dell'Olp e alla guardia del
corpo. La sua morte, da chiunque commissiona-
ta, è la ffagicadimosffazione che non ci sarà una
via d'uscita incruenta dall¿ crisi del Golfo, tanto
meno per i palestinesi.

luglio 1991

Note: 1. Arabia Saudita, Egitto, Siria, Bahrein, Qatat,
Oman, Emfuati Arabi Uniti, Kuwait, Marocco, Soma-

lia, Gibuti e Libano votano compâtti; Algeria e Ye-
men si astengono; Giordania, Sudan e Mauritania
esprimono riserve sul voto; Iraq, Libia e Olp votano
contro; la Tunisia è assente. loumal of Palcstine Sta'
dies,78, \ùüinter 9L, pag. L78.
2. Pierre Salinger, The Guard.ian,4 febbraio 1991, ana-

lizza esclusivamente il comportamento di fuafat in al-
cuni momenti chiave della èrisi. Più in generale si può
vedere Salinger, Laurent, Guera dcl Golfo, Mttsia
t99L.
J. Secondo lo storico israeliano Zeev Stemhell, Libe'
ration, L4 febbraio 1991, Shami¡ è una reincarnazio-
ne moderna di Golda Meir, si sente a suo agio solo
nell'immobilismo totale. Sostenitore di una soluzio-
ne pacifica, Sternhell pensa che la tenuta militare sul-
la riva occidentale del Giordano (rü(/est Bank) non ri
solva affatto i problemi di Israle, e poi scrive profeti-
camente: <<conviene non dimenticare che I'Olp ha forse
perduto la sua legittimità agli occhi del Neø Yorþ Ti-
mes e del'Washington Post ma non per gli abitanti di
Nablus e Ramallah>.
4. vedi Salinger, Laurent, cit.
5, Mond¿ Arube, rívista trimestrale de La docamenta-
tion ftøncøise, n. 130, dicembre L990, pag. 52.
6. Salinger, The Gaariliøn, cit.
7. La ricãstruzione attendibile delle mosse della Casa
Bianca è stata pubblicata, per primi, da Thomas L.
Friedmann e Parick E. Tyler, sul Neø York Times,
ripresentato su Intem¿tion¿l Hedà Tribune, 4 e 5 mar-
zo L99I.
8. Monde Arabe, cit. pag. t51.
9. Agenzia France Presse,20 agosto 1991.
10. La notizia, pubblicata da Le Mond¿ Diplomatiqae
va comunoue inouadrata nella difficile situazione dei
palestinesiresidËnti negli emirati del golfo: I'Oman,
già in agosto, ha awiato l'espulsione dei rappresen-
tanti dell'Olp. Più significativi i distinguo di Salah
Khalef (Abu Iyad su Mideast Mirot 17 agosto 1990
(l'Olp non è pro Iraq, ma pro arabi) e di Elias Freji,
sindaco di Betlemme, s,i Vashington Posf, 30 agosto
1990 (sì alla formula Onu per il ritiro incondizionato
dal Kuwait).
lL. Exoress.2-1 novembre 1990.
12. Salingei, The Guardian, cit.
13. La risoluzione 672, del 12 ottobre, si chiude con
un compromesso: è formata una squadra Onu pet fa-
re una inchiesta - che non sarà mairealizzata - e
non c'è alcun cenno sulla protezione internazionale dei
palestinesi nei Territori.
14. <In tutti i lunghi discorsi, domande e risposte for-
nite da J. Baker e T. Aziz, a Ginevra, una parola si-
snificativa non è mai stata citata: Þetrolio. Come il
ðane che non abbaia nelle storie di Sherlok Holmes,
ciò può essere la chiave più importante della cisi. I
petrolieri e i loro governi hanno sempre cercâto con
cura di dissimulare il loro disperato interesse per il pe-
ffolio, proprio quando se ne sono preoccupati al mas-
simo>>: così ha commentato I'inconho Anthony Samp-
son, citato suTI' Intenational Heralìl Tribune,14 gen-
naio 1991. Sampson è autore di libri sui grandi temi
di politica internazionale, tra cui Tbe sanel sistcr, Tbe
Aims' Bazar, Anatomy of Bittin.
L5. Le Mond¿, 9 febbraio 1991
16. La Croix, 14 gennaio 1991.
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I97I-I991: vent'anni de "il manifesto".

Venti anni d'informazione senza padroni,

contro le verità nebulose imposte dal Palazzo più

corrotto d'Europa, e dai Palazzi di tutto il mondo.
Venti anni di giornalismo vivo, sveglio, ma fuori

dalle mode. Venti anni di vita dedicati a tutte le per-

sone che hanno ancora voglia di pensare e di ca-
pire cosa c'è dietro alle facciate ridipinte di fresco.

Cento di questi venti anni.

il
qMüù.ññó¡s I

f,- rs *
h-

I

I I I

I

7t Il Passaggio n" 4/5 lugliolottobre 1997



Liberamente ingannati
Viaere in diretta I'eaento senza capire la realtà:
il quarto potere e le sue menzogne

Pabblicbiano il testo dell¿ rel¿zione suLamen'
zogna dei mass media, tenuta dal d'irettore di Le
Monde Diplomatique, Ignacio Ramonet, al Con'
aegno profitosso a Ronø l'L1 luglio scorso dal Cen'
tre Culturel Français in omaggio a qaesto giomalc,
che ha aisto l¿ partecipazione d'i un pubblico tanto
qualificato e attento qaanto flttrlteloso, a ilinostru-
zione del prestigio d,i cui gode anclte in luliø Le
Monde Diplomatique.

E un prestigio che gli deriua non solo dall¿ serie-

tà con cai raccoglie e propone infornazioni e anali-
si, na anche ilal coraggio dcll¿ idce cbe sostiene: ual-
ga per tutti.l'esempio delk gaeffo del Golfu, in oc-
cøsione della qualc Le Monde Diplomatique, co-
ne pochi øltri giomali europei, bø sostenuto anø po-
sizione fortenente critica nei confronti dcgli Snti
'tJniti e dell¿ subøltemità ad essi nostrata døeli al-
tri paesi occidcnuli, sollcuando peraltrc nothtate ri-
sente sai cøratteri del "nuooo cotso" dell'Onu.

Il Coøoegno è ruotato intorno a tre taaole roton-
de su altrettanti temi centrali dcll'el¿borazione cul-
turalc del giomalc: La menzogna dei mass media,
appanto, sal ntolo dell' informøzione, Democtazia
senza popolo, sui fenomeni ilegeneratiui dclla de-

naocraziø nei paesi occidenøli,Il saccheggio del pia-
neta, su anbiente e nodello di suiluppo. Ad appro-

fondirli, tre giomalisti di panu /l Le Monde Di-
plomatique, Ignacio Røtnonet, Christian De Brie e
BemardCassen, insiene a numerosi esponenti del-
l¿ cultura di sinistra italiana, ua gli alni Stefano Ro-
dotà, Sabatore Senese, Frunco Ferarotti,

di Ignacio Ramonet

Si era dunque in una situazione in cui i citta-
dini potevano dire: <<C'è ancora un baluardo che
protegge ciò in cui crediamo, ed è la stampa
libero.

Ma recentemente, direi a partire dall'89, ci sono

stati degli awenimenti che hanno fatto prendere
coscienza ai cittadini, ma anche a una gran parte
dei giornalisti, che qualcosa non funzionava più,
che i media non rispondevano a ciò che ci si po-
teva aspettare. Cosa era successo?

Individuerei ne awenimenti precisi nel corso
dell'89: nella primaveraif.atti dipiazza Tian An
Men a Pechino, seguita dal massacro degli stu-
denti; a novembre l'apertura del muto di Berlino
e la fantastica riproposizione sui media della sua

"caduta"; e infine, in una apoteosi di movimen-
ti, ciò che è successo in Romania: la rivoluzione
e, in particolare, la faccenda della carneficina di
Timisoara. Soprattutto in occasione di quest'ul-
timo awenimento, il pubblico, massicciamente
bersagliato, ha improwisamente capito di essere

stato totalmente ingannato; e che i giornalisti, anzi
il sistema dell'informazione era incapace di distin-
guere il vero dal falso e che questo sistema, che
efa stato strumento di protezione, capace di in-
dicare in qualche modo dove si trovava la verità
e come reagire, non funzionava più.

La riflessione su Timisoar a, iniziatatimidamen-
te tra pochi, si è intensiÍicata I'anno successivo
quando la situazione prodottasi nel Golfo ha mo-
strato chiaramente ai cittadini delle democrazie,
dei oaesi liberi. che il quarto þotere si stava di-
struggendo neliempo cäsì conìe gli altri e che in
definitiva era lontano dall'essere quel punto di ri-
ferimento di verità e di autenticità di cui essi ave-
vano bisogno.

Dunque la necessità oggi per i giornalisti, co-
me per i cittadini è capire perché si è determina-
ta una situazione in cui non si distingue il vero
dal falso e perché un discorso che può dfue tutto
e il suo contrario ci appassiona.

Tutti infatti abbiamo seguito con passione, in-
chiodati davanti ¿lla televisione, le immagini e le
informazioni prima e durante la guera del Golfo.

Un'analisi rapida dell'insieme di questi awe-
nimenti ci oorta ad una orima conclusione: c'è sta-
tavnainvËrsione nella gerarchia dei mass media.
Infatti, anche se non in modo esplicito, esisteva
una gerarchizzazione dei mezzi di informazione
per cui alcuni funzionavano come punto di rife-
rimento, come modello, e altri solo come casse di
risonanza. Normalmente i telegiornali serali si co-
suuivano sull'informazione già determinata dai
quotidiani e riproducevano globalmente la visio-

f 7 orrei riflettere con voi su un tema che per

l/ noi di Le Monile Diplonatique è centra-
Y le: lo stato e la salute della democrazia.
Ci sembra che in questi ultimi anni, di fronte

alle insufficienze dei tre poteri tradizionah, i cit-
tadini abbiano cercato nèl quarto potere, cioè la

stampa, la possibilità di coneggere le insufficienze
o gli abusi degli altri tre.

-Direi 
anzi che negli anni Settanta e poi duran-

te tutti gli anni Ottanta i giornalisti siano stati
rasformãti un po' in eroi del nostro tempo. Molti
film, trasmissiõni, dibattiti erano consacrati alla

elorificazione dei giornalisti incorruttibili, total-
mente al servizio della verità e dell'oggettività,
rappresentati in particolare da coloro c-lie sull'af-
faiê \)üat.rgate árano riusciti a far saltare il pre-

sidente Nixon.
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ne che questi davano della realtà.
In occasione degli awenimenti citati si è assi-

stito al fenomeno inverso, cioè la televisione, pro-
ducendo un enorme impatto emotivo sul pubbli-
co, ha costretto la stampa a funzionare come cas-

sa di risonanz a che utihzza le parole piuttosto che
le immagini.

Vediamo per esempio l'aÍf.arcdi Timisoara. Le
agenzie di stampa parlavano di carneficina: guat-
tiomila morti, vittime delle forze repressive di
Ceaucescu. In realtà abbiamo poi saputo che si
trattavadi una fossa comune nella quale erano sta-

ti settati i corpi, una dozzina in tutto, di gente
mõrta per causè accidentali o naturali, quindi nulla
che avesse a che fare con una operazione politica
o repressiva.

Quando i giornalisti che erano sul posto tele-
fonavano ai capo redattori pet spiegare che non
stava succedendo nulla a Timisoara, questi dai
propri uffici rifiutavano di credere ai propri in-
viati in nome di ciò che essi stessi avevano visto
alla televisione, e sostenendo: <<Tu non hai visto
nulla , ma io ho visto quello che è successo a Ti-
misoara> riscrivevano gli articoli. In qualche mo-
do la televisione ha imposto alla stampa un di-
scorso, un proprio modo di vedere la realtà, o me-
glio di deformarla, che la stampa non ha potuto
ãott.gg.t . Questó rovesciamento della geiarchia
dei mezzi di comunicazione produce un secondo
fenomeno: cambia il tipo di informazione.

Prima la stampa privilegiava I'analisi cercando
di leggere i parametri e le dimensioni complesse
che costituivano o potevano f.ar comprendere una
notizia, oggi le informazioni televisive funziona-
no soprataùtto come spettacolo, privilegiando le
immagini emotive che poi abbiamo ritrovato nella
stampa, anche la più seria. Un modello di spetta-
colo di tipo hollywoodiano con tanto di presen-
tatore principale. Una acceler azione tecnologica
molto forte permette oggi di anda¡e a cercare I'in-
formazione là dove si üova, riproponendo imma-
gini e suoni con la stessa rapidità del telefono o
della radio. Questo ha disrutto le forme di rap-
presentazione esistenti. Per esempio durante la
guerra del Golfo abbiamo visto formarsi un tipo
di rappresentazione che non assomigliava a nien-
te. In quei giorni infatti si è imposto il modello
Cnn che non ricorda un telegiornale perché è un
giornale continuo e ciò che è presentato come ga-

rante dell'informazione, come fattore di credibi
lità è che la "macchina" funzioni. Abbiamo con-
statato in questi mesi che ora ci si collega con Am-
man, New York, Londra e che effettivamente in
ognuno di questi posti c'è qualcuno che ci parla,

Vladimír Gaiooið, Grande identificøzione - L988

ma ci siamo resi conto anche che i giornalisti che
erano lì avevano poche informazioni. Quindi gran-
de effetto tecnologico che assume il valore di in-
formazione, ma anche grande po/ertà di con-
tenuti. (

Questa istantaneità produce una fotma di gior-
nalismo che abbandona il modello hollywoodia-
no per adottare il modello del giornalista sporti-
vo.-Per esempio, citavo prima I'apertura del mu-
ro di Berlino, in quell'occasione abbiamo visto la
maggior parte degli inviati televisivi afÍ.ermate,
fissando la telecamera: <<Guardate, voi vedete la
storia mentre si compie>. Cioè I'istantaneità del-
l'informazione porta i mezzi di comunicazione a
dire che è sufficiente far vedere perché lo spetta-
tore comprenda.

Non serve altro, un po' come quando, trasmet-
tendo una partita di calcio, non si spiegano le re-
gole del gioco, ma ci si limita a dire chi tocca la
palla, e lo spettatore comprende. Nello stesso mo-
do quando il giornalista dice: <<Guardate la storia
nel suo farsi> fa economia di spiegazioni. Cosa

a)
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sta succedendo? Qual è la storia che si sta com-
piendo? Perché si sta sviluppando? Inutile dirlo:
ia televisione non ha per obiettivo di produrre in-
formazione, ma di riprodurre degli awenimenti.
Così mostra gli awenimenti come mostra 19 par-

tite di calcio, e la sua vocazione a spiegare il con-

testo diminuisce sempre di più. Il nuovo model-
lo, il modello Tian An Men, che sta prendendo
piede in materia di telegiotnale, propone la sem-

þlice riproduzione dell'awenimento e non pro-

ãuzione di informazione. Nella misura in cui la
stampa non ha saputo resistere a questa deriva
è stata costretta a tiprodurre menzogne in conti-
nuazione. Durante la guerra del Golfo queste so-

no state estremamentè numerose perché, così co-

me questi meccanismi sono comprensibili per noi,
lo sono anche per tutti i poteri. Il poterepolitico
sa oggi, ad esãmpio, che le guerre non debbono
essere mosrate, perché ciò che non è riproduci-
bile ramite televisione finisce per non esistere.

Non faccio vedere, quindi non esiste.
Come allora, in un ôoirtesto democratico, rein-

ventare la censuta? In due modi. Uno tradizio'
nale: blocc¿ndo I'infotmazione, cioè non permet-
tendo che la si veda, come durante la guerra del
Golfo; l'altro, poiché siamo in democrazia, mol-
tiplicando I' infòrmazione' saturando e annegan-

dõ i eiornalisti nell'infotmazione. Gli si dà tanta
di qõe[a informazione che essi mobilizzati, o me-

glio, immobihzzati dal dover rispondete a dei
nmedia" che sono diventati "immediati", solle-

citati in permanenza non possono più muoversi,
non possono più cercare informazione. Dunque
si limitano a riprodurre tutto ciò che ricevono da-

eli addetti stampa e dalle agenzie e se il potere
gli fornisce delle immagini le ripropongono.- 

Vi cito due esempi che petmettono di meditare.
Primo: al momento della guerra del Golfo per

il Kuwait si è posto il problema di sollecit¿re la
simpatia del môndo ,u ûtt p""t. ri"chissimo e ben
lontano dall'essere democratico. Come ottenere
che le società democratiche si schierassero con i
propri governi impegnati in una politica di soste-

ino u"í.o il Kuuräitï Non parlo-dei problemi di
iondo: la situazione del Kuwait era un¿ aperta vio-
lazione del diritto internazionale, ma ora non è
questo il problema in questione. Dunque il Ku-
wait si è iivolto ad una agenzia di comunicazio-
ne internazionale di New Yorlc. Questa ha costrui-
to un falso documentario, che sembrava girato da
un amâtore, in cui si mostravano, come filmate
clandestinamente, le immagini di carri armati e

di soldati iracheni nelle stt¿de del Kuwait' Sono
le sole immagini dell'invasione del Kuwait, che

abbiamo visto tutti riproposte dalle varie catene
televisive come documenti inediti. Oggi sappia-
mo che sono state prodotte da una agenzia di in-
formazione, che sono state girate nel sud degli Sta-

ti Uniti con falsi carri armati e che setvivano a

dare l'impressione: primo, che ci fosse qna resi-

stenza; sêcondo, chè ci fosse brutalità da parte
degli iracheni.

Secondo esempio: quando il Kuwait è stato "fe-
licemente" liberäto, tutti abbiamo visto come le

truppe americane hanno ripreso possesso della loro
amtãsciata. In particolare abbiamo visto degli eli-
cotteri militati depositare sul tetto comandi spe-

ciali della Matinaf armati di tutto punto e quindi
abbiamo pensato che la sede dipìomatica fosse mi-
nata. Essendo le telecamere all'estetno, poteva-
mo vedere l'ambasciatore che attendeva. Il tem-
po passava, si sentivano rumori e finalmente I'am-

baJciata veniva apefta e ci veniva detto: <<Ecco,

questi comandi speciahzzati hanno disinnescato
lã mine messe d¿ll'esercito iracheno.> Oggi sap-

piamo che le truppe americane avevano occupa-
io I'ambasciata dieci giorni prima e cjrc questa non
era stata minata, mã solo õhiusa. Ma per d¡am-
matizzarc e rendere simbolica questa occupazio-
ne erano necessarie immagini forti, bisognava che

la guerra del Golfo rispondesse alla guera del
Viãtnam, facesse da contrappeso alle ultime im-
magini di quella guerra. Allora si vedevano-gli r{-
timf ¿mericani sul tetto dell'ambasciata salire di-
speratamente sugli elicotteri poco prima dell'ar-
rivo delle truppe vietnamite. Qui gli americani
tornano simbolicamente con gli elicotteri e scen-

dono ad occupare l'ambasciata che hanno libera-
to. Falso documento che tutti abbiamo visto cre'
dendolo vero. Ecco come ci ingannano in demo-
ctazia, liberamente.

Trøduzione di Grazi¿na Panaccione
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Sobre el iazz
Il rnusicista Martin losepb racconta il suo aiaggio in Pen)

DølPeù andino l¿ testinonianzø di M¡rtinfo-
seph, masicisto ed intellcttuøl¿ earopeo che aøa
"imparare le lingae" e cofloscere lc rcøltà ilelTeao
Mondo, dooe i problcni sono enonni, ma It gente
è ancora aperta alh diuenità e al confronto.

Hai aiss*to fie anni in Pen), dopo una hnga espe-
rienza in Italia cbe hø segaito il periodo inglese dl
attiuità. Il paese andixo è, danque, Ia teaa tappa
del no iüneraño.

Se parlo del mio lavoro, c'è il rischio di non
dire niente di nuovo, perché ognuno di noi ha de-
terminate competenze. Ceto iI contesto è molto
differente: l'essere lì mi ha stimolato a scrivere
musica nuova, scaturita da cose che ho vissuto e
visto, compresi brani ispirati da rovine precolom-
biane. Sono stato chiamato anche in Cilee mi han-
no commissionato una suite basata su poesie di
Pablo Nerud¿.

La possibilità di ascoltare la musica del Perù
e di ceni musicisti ha rappresentato fonte di gran-
de ispirazione. Posso parlarti degli anonimi soli-
sti di arpa andina che si ascoltano nelle snade di
Cuzco, la vecchia capitde deeli Incas. o di una
lunga tromba il cui soìtndèconie quello di un blues
folklorico suonato da Giancarlo Schiaffini o Paul
Rutherford. Gli stimoli vengono anche da artisti
pä raffinati, come il chitardsta Raul Garcia Sa-
rate, che f.awtatrascrÞione per chitarra della mu-
sica andina ma con un tocco stupendo ed un gran-
de feeling, forse più vicino al mio backsrounã che
alla tradizione afroperuviana. Nel Peiù, infatti,
c'è una minotanzadi origine afticana0-4Vo) che
vive sulla costa e aLima. La loro musica, di grande
bellezza, è molto più vicina all'Africa rispelto al-
le sonorità nordamericane. Il batterista con cui
ho lavorato, Manongo Mujca, dirþe il gruppo Pe-
ùiazz, che è il più conosciuto alltesteio (ë stato
ad Umbria J ez). U na degli aspetti più interessanti
della loro proposta è la pade deile percussioni,
con questo batterista colto, che ha sentito jazz ma
anche alffe musiche, insieme ad uno straordina-
rio maestro della musica folk peruviana, il sessan-
tenne Julio Cbocohte Algendones . Chocol¿te ha
uno stile che si riconosce solo nei erandi maestri
della music a af¡icana e del jazz. "

a cvr^ di Luigi Onori* Come hai uisto l¿ realtà del paese?

Io ero un osservatore in una situazione abba-
stanza artificiale, in quanto marito di una funzio-
n¿ria dell'Onu. Vivevamo a San Isidro, un como-
do suburbio residenziale della capitale Lima. Il
conservatorio, che ho frequentató in varie occa-
sioni, si rova nel vecchio centro della città, che
è tutt'altra cosa. Ho avuto modo di vedere, quin-
di, due aspetri del Perù: la realtà dei quartieii re-
sidenziali e di una intelligencija vivace che rea-
hzza cose di grande interesse, considerando la dif-
ficile situazione. Il centro storico di Lima è, in-
vece, una città andina (dove la gente "perbene"
non si reca la sera) che si è trasformato in questi
anni, invaso com'è da tantissimi ambulanti. Con
i loro banchi vendono di tutto in suada ed è quella
che Vargas Llosa ha chiamato <<economia so¡nmer-
sa o informaler>, importantissimo fenomeno che
salva la vita a tanta gente. Passegsiando da un¿
stradaalT'altra,molti"banchiuettlo"nocassettepi-
rata e si sentono la salsa, la musica afroperuviana
e quella andina, mescolate insieme.

Clte ne pensi dclk sitaøzione politico-sociøle dcl
paese?

Mi è difficile parlarne. La situazione economica
sembra disperafa. Il governo di Alan Garçia ha
cercato di non pagare i debiti con l'estero. È ,m"
iniziativacon cui si può simpatizzare, ma franca-
mente finché tutti i paesi del Sud America non
trovano una politica ðomun. non può avere risul-
tati. L'unica conseguenza è stata quella di aver
perso entrate e di dover adesso di nuovo chiede-
re pfestiti.

Un'altra questione è quella ruzziale,che è molto
sentita. Non è un caso che alle recenti elezioni
qresidenziali si sia affermato un peruviano figlio
di genitori giapponesi. Ha ottenuto la vittoria co-
me indipendente, per reazione ai partiti politici
corrotti e perché era l'unico candidato non bian-
co. In Perù molti hanno affermato che la sconfit-
ta di Vargas Llosa era dovuta al Íattoche rappre-
sentava una ristretta classe di aristocratici bian-
chi, che davano per scontato il loro dfuitto di co-
mandare il paesè, in buona pafte nzzisti. È un
piccolo segno positivo, quindi, che la gente ab-
bia rifiutato quesro candidato; è difficile, d'aluo
canto, sperare nelle reali possibilità di cambiamen-
to del signor Fujimori.

E la gente?

È banale, ma vero, dire che i peruviani sono
*Pubblichta
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simpatici: vivono in una situazione di autentica
miseria, m,a soqo profondamente cordiali e aper-
ti nei confronti di chi è straniero.

Quando ero ancora in Perù si affermava che
I'epidemia di colera, ora estesa, fosse sotto con-
trollo, ma io la vedevo come un sintomo della si-
tuazione di estrema povertà dei sobborghi della
città, luoghi incredibili dove le fogne sono a cie-
lo aperto e la malnutrizione è la norma.

Quøli sono støte le tae øttioità nusicali e le oc-
casioni di inconno con nusicisti ed istiuzioni locali?

A parte i concerti come solista, ho lavorato in
duo con Manongo Mujca. Ho svolto lavoro di-
dattico, come del resto in Italia, e mi hanno ac-
colto con entusiasmo al conservatorio di Lima, do-
ve ho dato vita ad un laboratorio jazz e di im-
prowisazione.

Un luogo come il conservatorio può dare un'i-
dea della situazione economica catasrofica del
paese: questa istituzione musicale lotta per sopr¿v-
vivere ed è un problema anche avere una sede.
La struttura, però, è aperta a tutto quello che è
creativo, ed anche alle radizioni folkloriche del
Perù.

Ho lavorato molto per una radio ptivata, con
un programma chiamato Sobra el iazz. Bisogna
pensare che il paese andino è affascinante, ma le
sue diverse culture non si inconüano quanto do-
vrebbero. Io sono entrato in una stazione r¿dio
ascoltata quasi soltanto nei suburbi privilegiati,
abitati da bianchi o meticci, certamente non re-
cepita dalla gente andina nê fta la minoranza di
origine aÍricana. Era, comunque, una possibilità,
un po' come lavorare per Radiotre, di parlare del
jazzinmaniera non troppo erudita, dato che sul-
l¿ musica afroamericana non erano mai stati fat-
ti programmi.

Tra le altre cose ho proposto all'organizzazio-
ne culturale inglese di fare rasmissioni sulla mu-
sica britannica, ed è strano andare fino in Peû
per studiare e parlare della musica del proprio
paese.

Cosa bai l¿sciato in sospeso in Perù?

Ho un concerto d'addio da fare, per cui sto
componendo un pezzo ispirato al libro lazz di
Hemy Matisse. Vi si parla della condizione e del
ruolo dell'artista e si affronta il tema della sua Ii-
bettà creativa.

Dopo ci trasferiremo a Santo Domingo e spe-
to di lavorare ancora per il conservatorio, strut-
tura che raccoglie musicisti di differenti indiriz-

zí, attivi in quel paese.

Voglio aggiungere che in Perù ho trovato una
grande apertura da parte dei compositori di mu-
sica contemporanea; l'interesse per la musica nelle
sue differenti forme era la norma, mentre in lta-
lia è spesso una eccezione. Forse ciò accade an-
che perché lavita culturale è quantitativamente
più povera, ma il discorso riguarda la qualità e co-
me si vive. Io personalmente sono stato conten-
to a Lima, perché potevo trovare cose abbastan-
za diverse che mi stimolavano: si tratta di rinun-
ciare ad ascolta¡e dal vivo Pierre Boulez o An-
thony Braxton, ma ho i dischi ed imparare le lin-
gue mi è sempre piaciuto.

Lø canierø delpianista e conpositorc Martin lo-
seph inizia negli anni Sessantø in Ingltiltera, a fian-
co dci più significøtiai nasichti ilell'atea iazz e bhes-
rocle: Hørry Becleett, Jobn Surman,lobn Osbome,
Al¿n Skidmote,Ian Car, GrabamBond, GingerBa-
ker e Dick Heckstall Smitb.Il musicista, atteøto e
profondo conoscitore dcll¿ nasicø afroanericana,
noncbé ili quella cl¿ssica e cofltefiporunea, ne|1,97L
si trasferisce in Iuliø, ø Roma. Dal1973 d,irige un
trio con Bntno Tonnaso al contrabbasso e Micbe-
le Iannaccone all¿ batteria, colhborando con Gi¿n-
carlo Scbiaffini e molti iazzisti iuliøni. Did¿tu no-
teoole, è fin dalh creazione uno dci pikstri della
Scuol¿ Popohte di masica d,iTest¿ccio, ma d¿|1.985
priuilegia føttiuità di concertistu. Ha lungømente
esplorato la dimensione dcl piano-sola, ilel iluo (con
i polistntmentisti Eagenio Colonbo ed il contetrø-
neo Tony Coe), del trio (con Colombo ed il trom-
bettista Pino Minafra). L'ultima testimonianza ili-
scografica reperibilc à Notizie del sole veto, ripre-
sø di un coficefio d¿l uioo øl teatro Colosseo di Ro-
na (Maao '88) pubblicato d¿lk Spl¿sch(h) records,
(L.O.)
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Le comunità scientifiche tta storia
e sociologia della scienza

di Tullio Cardia*

Tl resso il Dipartimento di Fisica dell'Uni-
f.! versità degli Studi Ld Sapienza di Roma,
I nei giorni 18-20 aprile, si è tenuto sul te-
ma Le conanità scientifiche tra storiø e sociologiø
dell¿ scienza, un seminario interessante sia per gli
argomenti ftattati che per le sottili ma importan-
ti differenze dei punti di vista dei relatori.

Tra questi hanno parlato M. Pera (Comunità
e verità), A. Drago (Modelli di teoria scientifica,
Paradigmi e Comunità Scientifiche), L. Cerruti
(Procedure conoscitive e culture disciplinari), C.
Bernardini (Gigantismo e Conservatorismo), P.
Carusi (I filosofi con le mani sporche, owero co-
munità chimica, società e storia nell'Islam dell'un-
dicesimo secolo), S. D'Agostino, L. Orlando (Il
red shift gravitazionale e l'accettazione della re-
latività generale presso la comunità scientifica in-
ternazionale), M, Negrotti (Dalle scuole alle co-
munità scientifiche: il ruolo della polarizzazione
dei concetti), M. Buiatti (Elementi di analisi dei
processi di feedback f.ra scienza e paradigmi so-
ciali) e M. Cini che ha chiuso il convegno.

Come si vede sono stati trattati temi molto di-
versi ffa loro, anche se il riferimento concettuale
è stato il ruolo che hanno svolto e svolgono le Co-
munità Scientifiche nel senso pir) generale del
termine.

Infatti il rapporto ftala nozione di Comunità
Scientifica e la Filosofia della Scienza si è modi
ficato nel tempo, aumentando I'influenza dell'u-
na sull'altra, fino a produrre di conseguenza dei
cambiamenti nell'immagine tradizionale della
Scienza, soprattutto in quella moderna.

L'analisi è partita da Aristotele, passando per
Cartesio e Galileo, fino al ruolo centrale che ha
oggi il concetto di Comunità Scientifica nella stes-

sa epistemologia.
Prima infatti si pensava ad un modello nel quale

la scienza era vista come una sorta di gioco tra
due giocatori: la mente umana che indaga e la na-
tura che risponde; è stato Popper che in questo
rapporto ha distinto la possibilità della natuta a
rispondere o meno alla domanda, mentre comun-
que la mente dell'uomo continua la sua ricerca sen-
za fine.

Ma prima di lui, nella storia si è inserito un ter-

zo soggetto con un ruolo quasi di arbitro (per Car-
tesio I'arbitro era la Ragione), che presto si è tra-
sformato nel Metodo.

Il Metodo con la sua presunta neutralità/ogget-
tività ha pertanto assunto la funzione di solo ar-
biuo che può garantire con le sue regole che la
Scienza sia nzionale.

Ma anche questa funzione è andata via via
scomparendo con la sostituzione della nozione di
Comunità che acquista un nuovo ruolo, ancora
più cenüale, come terzo giocatore.- 

L'arbitro doveva prima assicurare le procedu-
re - Metodo - e garantire la verità del risulta-
to, mentre oggi c'è un giocatore collettivo - la
Comunità - che interviene dialetticamente e per-
tinentemente sulla stessa validità o non validità
delle risposte scientifiche.

Si è sviluppato ultimamente anche il rapporto
tra I'individuo e la Comunità, tra un'ipotesi scien-
tifica e un'altra opposta, che roverebbe la sinte-
si nella dialettica interna a questi.

Ma è vero tutto questo? Nella storia sembre-
rebbe di sì, ma nella realtà? Nella realtà le dina-
miche sono state molto differenti.

Forse è vero che il divenire della Scienza che
è stata realizzata, quella che ha avuto il consenso
di chi decideva nella storia (scientificamente, eco-
nomicamente, ecc), quella cioè che ha vinto, ha
seguito una sffada, magaú non rettilinea (dina-
mica), ma non un'altra, scegliendo continuamente
e tagliando tanti altri percorsi che avrebbero po-
tuto essere seguiti e che non sappiamo oggi dove
ci avrebbero condotto, se fossero stati effettiva-
mente rcalizzati.

Tra le tante idee c'è inoltre chi ha detto che
dal punto di vista conoscitivo, il conributo che
può dare la storia della scienza è quello di inter-
pretare la funzione delle grandi teorie scientifi-
che, come grandi organizzatrici del lavoro scien-
tifico.

Mentre è significativo il fatto che per quanto
riguarda i lavori sperimentali, questi sono per lo-
ro natura instabili, e possono stabilizzarsi quan-
do è possibile oryanizzarci sopra un qualche co-
sa; dopo che è possibile questa stabihzzazione, gli
strumenti e purtroppo anche gli uomini che han-
no cosffuito questi strumenti, sono resi invisibi-
li, e non appartengono più alla storia.

Come si fa inoltre a patlarc di una Comunità
Scientifica, di un modello standard di questa?

E infatti possibile trovare Comunità che non
fanno scienza in modo tradizionale come è stata
fatta nei secoli; né è possibile determinare un set-
tore o gruppo o elenco di persone che sole pub-r'Ricercatore all' Ispes l.
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blicano sulle riviste di questo argomento; né si può
pensare ad una somma di soggetti singoli, <<non

è un gas perfetto>>, ma è invece in qualche misu-
ra una struttura con funzioni che la definiscono
come soggetto attivo dotato di una propria sfera
di azione e di relativa autonomia che in ultima
analisi rendono responsabile questo gruppo di per-
sone/soggetti in quanto titolari della capacità di
decidere se una pretesa cognitiva individuale possa

entrare a f.ar pafie del patrimonio del settore, o
della disciplina o di quell'area di ricerca, oppure
se ne debba essere esclusa.

Chiunque abbia tentato di scrivere un articolo
su una rivista, e se lo sia visto respingere sa per-
fettamente che questo soggetto esiste, sffuttura-
to nei modi più strani, con leader, padroni di ri-
viste, lobby o tutto quello che si vuole, con fun-
zione di barriera, di filtro.

Anche la dinamica interna ad un processo col-
lettivo, che permettala defi¡izione di verità, o
che alla fine accerti se una pretesa cognitiva sia
razionalmente accettabile, è un punto di discus-
sione, perché anche la definizione di razionalità
è a sua volta soggetta a discussione e dibattito,
e andrebbe messa quindi ra virgolette.

Comunque vanno sgombrati tutti quei discor-
si fumosi che pretendono di riscontrare la verità
delle asserzioni scientifiche sulla corrispondenza
di queste con i fatti, come se il momento essen-
ziale della costruzione del sapere scientifico non

stesse proprio nella scelta dei fatti rivelati; men-
tre è la Comunità, o soggetto sociale, che funge
come luogo a priori necessario perché possa svol-
gersi il dibattito sulla accettabilità di ogni prete-
sa cognttlva.

Si riconosce anche I'esistenza di una base co-
mune che tiene insieme i membri di una data co-
munità, che permette di dibattere e confrontare
le posizioni diverse dei vari soggetti, anche attra-
verso un linguaggio comune e, come dice Cerru-
ti, per mezzo di procedure conoscitive che han-
no una funzione essenziale nel mantenimento della
coesione di una comunità, divenendo anche mezzo
di comunicazione, linguaggio disciplinare.

Quanto ai cosidetti concetti çolaúzzantb della
relazione di Negrotti, molte sono le critiche fat-
te da alti scienziati; questi infatti non possono
essere accettâti come unico concetto che agisca
come punto di accumulazione, di addensamento
dell'interesse dei ricercatori, come mezzo di co-
municazione ecc, risultando essere alla fine un
concetto troppo generico ed esterno alle singole
discipline, come dice anche Marcello Buiatti.

Si potrebbe separâre concettualmente I'idea di
linguaggio tecnico, scientifico, interno ad una co-
munità, che rappresenta il paffimonio costituito
dalle conoscenze condivise dai componenti di una
certa disciplina, daun linguaggio metateorico, in-
formale costituito da proposizioni utili anche per
esprimere giudizi, per esempio, sulla coerenza del-
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lascienzarispetto alle tradizioni culturali, alla sua
adeguatezza alle aspettative sociali e così via.

Distinguere e districare questi due livelli non
è facile, e forse è una asffazione; per esempio, già
I'elenco delle sette difficoltà che uno storico de-
ve affrontare per arrivare ad una ricostruzione dei
f atti storiografici può rappresenta rc abbastanza
I'operazione di disricamento dei due livelli di lin-
guãggio, il cui intreccio è molto stretto nelle di
scipline post-moderne.

Il concetto di complessità, di cui si è parlato,
non è allora nn concetto polaúzzante alllnterno
della disciplina, mentre può esserlo all'interno del
tessuto sociale.

La complessità può essere vista o come infor-
mazione mancante e necessaria per avefe una spie-
gazione esauriente e completa allaformazíone del
sistema e del suo funzionamento, o come proprietà
intrinseca e indipendente dalla conoscenza mag-
giore o minore dei dettagli che può avere un os-
servatore esterno, che non scompare anche quan-
do il funzionamento del sistema può essere rico-
struito completamente.

Identificarsi in uno o nell'altro dei due punti
di vista metateorici, potta aposizioni diverse, po-
laúzzando e opponendo all'interno di una stessa
comunità diversi personaggi (vedere il caso della
Intelligenza Artificiale).

Ci sono poi aree di ricerca per le quali I'idea
di comunità diventa strana, ma che sono pur sem-
pre una comunità; sono infatti I'insieme di quei
gruppi, sovente interdisciplinari, che studiano pro-
blemi indilazionabili dal punto di vista sociale,
molto complessi, quali I'effetto serâ, il buco di
ozono, ecc.

C'è un fattore fondamentale che differenzia
questa comunità dalle alte, la necessità cioè di
anivarc a delle soluzioni anche urgenti, in quan-
to non si può aspettare per I'effetto serra tren-
t'anni o studiare all'infinito (come si può fare per
discipline di altre comunità), perché forse fra tren-
t'anni non ci sarà più tempo per studiare.

Al di fuori del convegno, qualcuno si è chie-
sto: ma di questa scienza tra virgolette, di questa
conoscenza così elastica, così relativa e così par-
ziale, che uso poi ne viene fatto?

Ecco, forse un'idea può venire fuori dall'inte-
ressante intervento di Carlo Bernardini su Gigan-
tismo e Conservatorismo, che ha ftattato del ca-
so della Nasa, della fisica delle particelle e degli
acceleratori, e della fusione nucleare.

Noi potremmo anche aggiungere la nota storia
della bomba atomica ed altri casi i quali, non so-

lo sono sede di smodato consumo dl risorse eco-

nomiche ed umane, ma costituiscono inolüe una
sorta di sistemi perversi, a se stanti, che tendono
alla conservazione e si alimentano continuamen-
te per poter vivere o sopravvivere.

Che fanno infatti tremila o tecento scienziati
e tecnici dopo essere andati sulla luna o avere sco-
perto (ciò che si sapeva) la particella \X/ e Z zerc?
Continuano a produme inutili o dannosi progetti
tipo Shuttle o grandissini Lept di centinaia di chi
lometri di circonferenza, ecc, esagerando nel pro-
mettere risultati per la collettività, anche perché
non vogliono né possono essere hcenziati; rappre-
sentano quindi una resistenza di tipo conservati-
vo, difficile da tilizzare per almi scopi.

Ma lasciando per un attimo e per mancanza di
spazio, la discussione epistemologica sulla scien-
za, sulle comunità ecc, quello che dovrebbe fare
riflettere tutti è il fatto che queste mosruose
quantità di risorse, se atihzzate diversamente, po-
trebbero risolvere altrettanti mostruosi "gigan-
tismi", come la morte per fame di tantissima po-
vera gente, la degradazione dell'ambiente e così
via.

La scelta "non collettiva" degli investimenti
verso il sistema-prodotto "scienza", appatente-
mente il più razionale possibile, diventa invece
I'investimento di risorse economiche, umane ecc,
più irrazionale che si possa immaginare.

I legami tra chi governa e la "Comunità scien-
tifica" sono a doppio filo, perché da un lato i po-
litici dei sistemi-governo hanno bisogno dei pro-
dotti del sistema-scienza pü dare alimento alTa

loro politica (armi, satelliti ecc), e dall'altra la
scienza-degli scienziati ha bisogno dei loro fondi
per poter vivere e far sopravvivere la loro pro-
fessionalità iperspecializz^t^ che diventa poi fi
ne a se stessa.

Questo meccanismo che si autogenera può es-
sere così perverso da farci anivarc tutti al capoli-
nea, compresi i "migliori" politici (e qualche "noc-
chiero") i quali, chiusi in un'altra comunità, con
altri linguaggi e riviste, non si sono accorti, forse
perché privi di strumenti di lettura di questi fe-
nomeni, di quello che accadeva veramente.

Il convegno è stato chiuso da Marcello Cini,
e con un invito a tentare di rendere più perma-
nente questo tipo di esperienza e di comunicazione
in un gruppo di persone che si interessi a questa
tematica, che non sia però fine a se stessa, ma che
cerchi anche di comunicare all'esterno della stes-
sa... "comunità" (seminari aperti nell'università,
incontri periodici ecc).

giagno 1.99L
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Darwin, una frattuta insanabile
La teoria detla selezione natarale diuide ancora la comunità scientifica
TJn libro di S. lay Gould

Tì. opo la pubblicazione sull'ultimo numero

Lrf.!Ë:îßif ü:,i;:';;i;i!;i:i#:
dinanica? abbiamo discusso con alcuni amici del-

I'utilità di proporre articoli difficili o specialisti-
ci su una rivista come la nostra che non è pro-
oriamente "scientifica". Mentre concordo asso-

lutamente con chi sosteneva l'utilità di accompa-

gnarlo con una nota introduttiva, mi convince me-

ão la tesi secondo cui articoli di una certa com-
plessità scientifica mal si collocano nel Topos po-

Îitico cr.rltur ale tradizionalmente occupato da ü
Passaggio. Il nostro interesse epistemologico non
è una concessione ad una moda temporanea ma
una scelta che consapevolmente abbiamo compiu-

to quando aflcora Il Passaggio era un'idea impre-
cisata; oggi, nel momento in cui molte cose pos-

sono {inãimente riprincipiare e quando si mani-
festa un rivolgimento paiadigmatico senza che al

vecchio possa ancora sostituirsi il nuovo, p-roporre

alla disiussione e al confronto temi e riflessioni
"critiche," siano esse politiche o culturali nel sen-

so più ampio, mi sembra un modo p-er ricostruire
qr.rèl t.rr.tto di ricerca etica che I'ideologismo in
pus"to e oggi la crescente autonomia del politi-
co hanno sconvolto.

Nel suo recente articolo Gerald Holton (G/l
scienziati hønno bisogno di una Filosofia?,Il Mu-
lino, maggio/giugno-l 99 l.) ricordava giustamen-

te uno dei famosi aforismi di Einstein: <<L'episte-

mologia senza contatti con la scienzadiventa uno
schema vuoto, la scienza senza epistemologia, se

pure è concepibile, è primitiva e informe>>. In que-

ito senso anche il libro di Feuer Einstein e l¿ saa
penerøzione è un serio tentativo di dimostrare in
Ëhe misura, all'origine dei più rilevanti progressi

scientifici maturati tra la fine del diciannovesi-
mo e l'inizio del ventesimo secolo, vi fosse I'in-
f\rcnza di grandi processi politico-sociali e del
grande dibattito filósofico e gnoseologico del tem-

[o. Mi sento confortato in questa opinionc da al-

èune riehe delDialopo tra l'Aatore e un Benpen-
sante, i"prologo del bel libro di Marcello CinTren-
tøtréoariøzioni sulTena. L'Autore dice che <(...)
per contribuire alla scienza bisogna pubblicare sul-

ie riviste scientifiche, e non basta scriverne sui
giornali o parlarne alla televisione)>, ma subito do-

[o egli 
"ggi.tng. 

che il processo di formazione di
una nuova cultura, processo importante e urgen-
te nella stessa crescita della con-oscenza scientifi-

ca, non può procedere senza socializzazione dei
problemi apeiti dagli sviluppi delle discipline d'a-

vanguardia e senza la diffusione di una coscienza

critica.
Ma a pafie queste considerazioni, la pubblica-

zione dell'articolo di Maddox doveva servirci a

porre, anche se in modo provocatorio, la questione

ãeila reale peneftanzz- del Darwinismo che, al di
là di circoli specializzati, ho idea si riduca spesso

a qualche luogo comune sull'origine scimmiesca
dell'uomo. Il quesito e la teoria del dottor Tor-
res non ci interessano perché egli, come avevâ cer-

cato di fare più di un secolo fa Trémaux quando
collegò le diÎferenze tra le specie alla conforma-
zionJ del terrenol, può dimosrâre un po' deter-
ministicamente che I'evoluzione è necessaria (lad-

dove invece essa è per Darwin un evento pura-
mente casuale), né ce ne serviamo per contestare
una volta di più la vecchia e stanca accusa di tau-
tologismo (la <<sopravvivenza dei sopravvissuti>l
rivolta allafitness Darwiniana. Poiché non credo

sia sempre vero che, come sosteneva Max Planck,
,rna nuõva verità scientifica trionfa perché con-
vince i suoi oppositori, quanto piuttosto perché

essi ad un certo momento muoiono permettendo
la crescita di una nuova generazione che ha di
mestichezza con essa, credo che il dibattito riguar-
do le diverse teorie scientifiche, soprattutto quan-
do implicano visioni teleologiche,-diventi l'occa-
sione di approfondimento e di divulgazione, uni-
ca condizione per impedire che sul loro supposto
fissismo esse siano falsificate.

Nonostante che il Darwinismo sia universal-
mente accettato nella comunità scientifica e no-
nostante che dalla sua morte siano cresciute mol-
te generazioni, si dovrebbe concludere che esse

non abbiano ancora dimestichezza con la teoria
dell'evoluzione delle specie: due settimane dopo
I'articolo di Maddox infatti la stessa rivista N¿-
ture hapubblicato una recensione critica åi Dar-
øin on Trial,l'enrresimo libro dell'ultimo creazio-
nista. P.E. Tohnson2, il quale in modo più accorto
ma usando-gli stessi metodi usati dagli awocati
di "frontiera" sviluppa una critica del Darwini-
smo utilizzando ad a$e proprio le sue interpre-
tazioni più schematiche e grossolane.

Menne il libro diJohnson si può acquistare per

oochi dollari nelle librerie di New York - otti-
^ma politica di penetrazione culturale - voglio se-

gnui^rr la pub6licazione in una nuova collana del
iibro, già tradotto nel 1984, Questa idea dell¿ tti-

ta di J. Gould
Olire ad essere un libro piacevole ed agile com-

posto di vari piccoli saggi scritti in diverse occa-

di Stefano ProsPeri

l

ì

I
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sioni, si ttatta a mio awiso del contributo più serio
sul Darwinismo pubblicato recentemente õltre che
uno sforzo di corretta divulgazione della teoria
della selezione naturale e della sua storia.

Il lavoro di Gould assolve, secondo me, al non
semplice compito di depurarla dalle scorie della
vulgata e dalle contaminazioni del lamarckismo
che, condivise da quello stesso materialismo de-
terminista che mal accettava la teoria della rela-
tività o quella quantistica, hanno stravolto il Dar-
winismo. Quando il lettore alla fine del libro vie-
ne messo di fronte alle polemiche, ancora irrisol-
te, tr^ chi sostiene la subordinazione degli indi
vidui alle necessità del patrimonio genetico e chi
come gli evoluzionisti molecolari postula un ruo-
lo secondario per la selezione in un processo del
tutto casuale, egli comprende il senso della do-
manda posta da Gould: <<Dove sta andando il Dar-
winismo?>>. L'Autore inizia il libro con una do-
manda cruciale: perché è stato così difficile capi-
re il Darwinismo? Molto opportunamente Gould
sottolinea che le resistenze incontrate dalla teo-
ria della selezione naturale non sono state tanto

di natura scientifica quânto piuttosto di ordine
filosofico; sostenere che I'evoluzione non ha un
fine e non ha alcuna direzione ha significato non
solo rompere con ogni ipotesi creazionista e de-
terminista ma anche con il finalismo e I'antropo-
centrismo di quegli evoluzionisti che parlavano
di "forze vitali", di progresso della Natura, di ir-
riducibilità della mente.

I sette anni passati a bordo della Beagle in com-
pagnia di un visionario come il Capitano Fitzroy
disrusse in Darwin ogni residua fiducia nella fis-
sità delle specie, ma plasmò nel contempo la sua
visione materialista della Natura che egli applicò
anche alla mente umâna e i cui prezzi in términi
di isolamento scientifico rischiarono di spingerlo
in una misantropia culturale che stava per com-
promettere il suo lavoro. D'altra parte le perse-
cuzioni subite dal "pensiero critico" e dalle idee
anticonformiste erano tali da indurlo ad un pru-
dente silenzio sulle sue conclusioni che la selezio-
ne, nell'inffeccio tra il caso e la necessità, fosse
la forza creativa dell'evoluzione. Gould insiste
molto nel voler collocare Darwin nel giusto po-

Vincent Hloiúk, I fanali - L985
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sto di quella che egli chiama <d'odissea dell'evo-
luzione>; già quando ribadisce larlttttanzadel na-

turalista ad usare il concetto di evoluzionismo, in-
trodotto dal biologo preformista A. von Haller
nel 1744, Gould ciricorda quanto fosse estranea
alla sua concezione ogni distinzione superiore/in-
feríore per ciò che riguarda gli organismi viven-
ti, e quanto fosse lontana dal suo atteggiamento
filosoTico I'equazione tra I'evoluzione e I'idea di
Progresso dominante nell'Inghilterra indusriale
del temoo.

Con fo stile dello storico della scienza Gould
tratta dei modelli dell'evoluzione proprio a pa?
tire dall'evoluzione umana i cui progressi nel ven-
tesimo secolo hanno inaspettatamente fornito
grandi contributi alla teoria dell'evoluzionismo.
Infatti, dovendo ammettere l'esistenza "contem-
Þoranea" di tre linee evolutive degli ominidi (Au-
itralophitecus africanus, A. robuitus, A. habilis)
e dovendo escludere una loro derivazione recipro-
ca, Gould respinge I'idea ancora oggi diffusa di
un'evoluzione rettilinea e unidirezionale, il mo-
dello conosciuto come della scala a pioli, a cui an-

drebbe sostituito il modello più appropriato del
"cesDuslio". una iÞotesi per così dire pluridire-
zionàlei adeguata äila finä dell'immagine armo-
niosa e costruttiva dell'evoluzione. Gould sotto-
linea I'accordo di questo modello con la più re-
cente teoria di "speciazione" che con lo svilup-
po attuale della Geneticaha trovato una impor-
tante conferma, ma evita di soffermarsi sul gran-
de dibattito sorto tra diverse scuole di paleonto-
logi e genetisti sui tempi di questa teoria evoluti-
va-. Per la maggionnza åei paleontologi infatti la
speciazione è vista nel contesto della teoria "gra-
dualista"; se in un'area di diffusione di una spe-

cie essa si trasforma lentamente, secondo un pro-
cesso di tipo cronoclinale, le differenze fenotipi-
che riflettono delle differenze del pool genico' e

tali v añazioni awengono per mutazioni acciden-
tali. Sulle vaúazioni fenotipiche che non vengo-
no riassorbite dal pool genico della popolazione,
secondo il concetto del "polimorfismo bilancia-
to", la selezione opera la sua scelta determinan-
do alla fine un isolamento riproduttivo e quindi
una nuova specie. Per molti biologi invece la spe-

ciazione è eisenzialmente un fenomeno di isola-
mento causato da barriere geografiche, climati-
che o ecologiche che portano alla cessazione del-
I' interfecondità, Altri biologi come Goldschmidt
sostengono che le mutazioni geniche sono trop-
po lente, esse interverrebbero solo per ritoccare
I'adattamento; la speciazione per essi sarebbe un
cambiamento più radicale dovuto a trasformazioni

sistemiche Iegate 
^vere 

e proprie raslocazioni cro-

mosomiche, anche se non evidenziate immedia-
tamente da cambiamenti fenotipici rilevanti'

Proprio a proposito delle divergenze che han-
no visio opporsi il filetismo graduale dei paleon-
tologi e il mutazionismo dei biologi, voglio ricor-
dare che è stato proprio J. Gould insieme a N.
Eldredge a proporre nel1977la teoria dell'Equi
librio Intermittente. Esso si può così riassume-
re: durante la vita di una specie si formano isola-
ti geografici che perdurando danno vita ad una
nuovaspecie; la nuova specie può reinvadere I'a-
rea dellã specie originaria in presenza_o in assen-

za di essa.-È attraverso il modello degli Equilibri
Intermittenti che è possibile ordinare in un me-

desimo allineamento filetico due specie diverse,
anche in assenza di specie transienti üa di esse,

problema che affligge non poco i paleontologi i
quali basano le proprie documentazioni su orga-
nismi fossili o meglio sulle parti minerulizzabili
di essi.

Nel suo excursus paleontologico Gould tocca
anche problemi tassonomici e riportando la mo-
derna classificazione ecologica (i Regni dei Mo-
nera cioè gli organismi senza nucleo, dei Proti
sta, organismi unicellulari nucleati, le Plante, gli
Animalia e i Fungi) che modifica definitivamen-
te la classificazione di Linneo, egli coglie I'occa-
sione per portâre un altro colpo alla convinzione
diffusa che nelle diverse specie si manifesta un
intimo e inarrestabile progresso della vita . Per
i cinque sesti della storia della vita sul nostro pia-
neta i procarioti hanno dominato incontrastati gli
spazi écologici; da allora in poi gli eventi impor-
tãnti che si sono determinati sono stati prima lo
sviluppo di individui il cui Dna era raccolto da
una membrana ela cui capacità di riproduzione
sessuâta ha aumentato enormemente la variabili
tà genetica e successivamente lo sviluppo di or-
sanismi oluricellulari." Sulla discontinuità nello sviluppo dei diversi ta-
xa, problema che assillò Darwin il quale aveva
sempre a che fare con vecchi dogmi come <<Na-

tur non facit saltus>, Gould scrive diverse pagi-
ne perché, oltre la documentata irregolarità di svi-
luppo delle diverse specie, egli dà conto prima di
tutto della crescita verticale dei diversi organismi
nel Cambriano, cioè 600 milioni di anni f.a. Ca-
duta la tesi dello sviluppo di una atmosfera suffi-
cientemente ricca di ossigeno tale da consentire
lavitadei pluricellulari, Gould spezzapiù di una
lancia a sostegno della teoria di Stanley (|ohn
Hopkins Univetsity) secondo cui lo spazio ecolo-
gico creatosi per lo sviluppo di eterotofi erbivo-
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ri che si nutrivano di altre cellule favorì I'aumen-
to esponenziale e la diversificazione di alui pro-
duttori. Così la radiazione adattativa, cioè la ra-
pida proliferazione di alui taxa, creò le condizioni
dello sviluppo dal Cambriano in poi; fu il caso di
nuove specie di Ammoniti; dello sviluppo miste-
rioso quanto esplosivo delle Angiospetme (pian-
te a fiore) alf inizio del Cretaceo durante il breve
spazio di 10 milioni di anni, evento inspiegabile
anche per Darwin che lo considerò un <<abomina-
ble mistety>>; per finire con lo sviluppo dei Mam-
miferi placentati nell'Eocene inferiore da un pic-
colo numero di specie ancestrali viventi nel
Cretaceo.

L'ecologia st^ af.fîontando oggi antichi dilem-
mi come ad esempio le estinzioni di massa; se, gra-
zie al moltiplicarsi delle teorie, il dibattito sull'e-
stinzione dei Dinosauri è sempre vivo, I'interes-
se intorno ai motivi delle estinzioni del Permia-
no, trâ le più estese nella storia paleontologica,
ha avuto nuovo impulso negli anni Sessanta gra-
zie alle moderne conclusioni della Geologia sulla
Tettonica azolTe, il movimento cioè dei continenti
sulle piattaforme su cui sono "poggiati". Ma se

Gould, â partire dalle estinzioni, ci racconta co-
me il catastrofismo del naturalista Agazis è stato
sconfessato, molto opportunamente egli non di-
mentica di sottolineare come la convinzione di
Lyell, il padre della Geologia moderna, secondo
il quale laTerca attraverso le Ere è rimasta fon-
damentalmente la stessa, è stata benignamente di-
menticata.

Dopo una lucida critica dell'uso di teorie co-
me quella della Ricapitolazione di Haeckel, o quel-
la dello sviluppo neotenico dell'uomo rispetto agli
altri Primati, teorie che hanno portato alle aber-
mzioni lombrosiane e alle giustif icazioni pseudo-
scientifiche del razzismo, Gould affronta I'ulti
ma parte del suo libro. Dalla critica di quelle teo-
rie antropologiche che vedono il processo di omi
nazione in funzione dell'espansione encefalica
piuttosto che il premio selettivo conseguente al
iinergismo ra postura eretta e abilità tecnologi
ca relativa all'uso delle mani, Gould arriva infi-
ne alla critica di un certo determinismo biologi
co, I'etologia per tutti di Konrad Lorenz e della
sua scuola, che fanno discendere I'uomo moder-
no da un carnivoro africano per concludere poi
che tutti i nostri caratteri sono determinati ge-
neticamente.

Vonei concludere un resoconto sommario di
questo piacevole libro di J.Gould, un libro utile
tanto per saperne di più quanto per ripensare cri-
ticamente al nostro rapporto con la Natura e gli

altri esseri viventi, con le stesse parole di Sigmund
Freud che l'autore cita nel libro:

<(...) nel corso degli anni l'umanità ha dovuto
sopportare da parte della scienza due grandi at-
tacchi al suo amor proprio. Il primo colpo lo subì
quando si tese conto che la nostra Terra non era
il centro dell'Universo, (...) il secondo fu quando
la ricerca biologica strappò all'uomo il privilegio
di essere stato oggetto della creazione, e lo rele-
gò a discendente del mondo animale>.

Note: 1, Mettere ordìne nel caso, da Trent¿tré oariazioni sal
tema, Marcello Cini, Editori Riuniti.
2. Naturc, n. 352, agosto 1991.
l. A. Allesinaz, Paleoûologia Generalc, Ecþ.

Glossario
Procarioti: cellule prive di membrana nucleare ma

provviste di parete cellulare. Sono tali i Batteri e le
Alghe Azzurre.

Eterotrofi: organismi che non sono in grado di sin-
tetizzare il proprio nutrimento a partire da materiale
inorganico e che pertanto devono vivere a spese di or-
ganiimi autotrofi o di materiale organico in decom-
posizione.

Filetico: relativo al phylum, categoria tassonomica.

Taxø: gruppi di individui distinti gli uni dagli altri,
classificati secondo la loro categoria sistematica, in base
alle caratteristiche tassonomiche.

Neotenia: persistenza di caratteri infantili.

Teoria dell¿ ricapitobzione di Haecþel: legge bioge-
netica fondamentale che sottolineala úpetizione du-
rante.l'embriogenesi degli stadi evolutivi della filo-
genesr.

Sailuppo di tþo cronoclinal¿: modificazione progres-
siva di una specie attraverso una progressione tempo-
rule.
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II. PNSSAGGIO

L'illustrazione

Quønilo si darc illustrarc una rioista cö'-: '

me l¿ nosfia così dtammaticamenæ lcgata
øl pøssato e così ingenaamexte sospesa sul
futuro, mi sento come Gustau Frieilrich
Harthab quaøilo aolcua organìzzare anø
mostru con l¿ opere di qaegli a¡tisti che
<negli altimi dieci anni non sono stati né
inpressionisticamente liberi, né egressio-
nistìcamente østratti, né orienuti all'este-
ñorità in moilo püranente sensuølc, né ri-
uolti all'interiorità itt modo purømente co-
stntttiuo; flttd t?tosfia, piuttosto, di qaegli
anisü che sono rimastì fedcli ølla realtà
positìaø e tangìbìle>.

A patte l¿ sensibilità dci nostri grafìci,
ci ha aiutato spesso ød uscìre ih quesu de-

fatiganæ inilecisìone il consiglio ømicban-
le d.i Danilo Maestosi, a cui aa il nostto

ffitaoso ringraziømento. Non ci seltia-
mo lcgati ai dioeni stili, mø abbiamo bìso-
gno ìli ufi nuot)o moilo di aedcre lc cose,
per qaesto quanilo l'unità dcì signifìcøti aø

in pezzi e lo sgomento ci spìnge ølla ricer
ca di nuoai oúentamenti, l¿ curø dci pati-
col¿ri e il coraggio di tracciarc fiaoae stru-
dc possono cotzcorrlerc ad un nuoao nodo
ili gaardarc l¿ realtà.

(s.P.)

'ì

Un numero particolarmente denso questo de I/
Passaggio,che richiama momenti di grande æava-
glio e di difficile lettura delle vicende mondiali,
con particolare riferimento all'est europeo ed al
Medio Oriente.

Non facile perciò è stata la scelta di immagini
cJre si facesserc espressione visiva di questo tumuko.

Dal Grotæsco øl Magico, Graficø Cecoslouacca
Contemporanea ci è sembrata un'occasione adat-
ta al nosuo scopo. Questa raccolta di opere gtafi-
c.he (in mosra nello scorso mese di ottobre alla Cal-
@grafi^Nazionale a Roma) ripercorre tutta la nuova
sperimentazione cecoslovacca in riferimento all'ul-
timo decennio. Questo periodo, dall'8O al'9},ha
divemi retrotena di riferimento per la cultura ce-
coslovacca; dall'antica padtonanzãdell'espressione
grafica orien tale, a tutt alasperimentazione degli
anni '60-'70 che ha lasciato un segno indelebile
di insofferenza nel tratto di questi artisti.

Le opere presentate sono molto diverse, corne
pure le tecniche usate, e da questo traspare una
piacevole sensazione di non appiattimento e di non
conformismo che si accompagna altresì ad una co-
mune volontà di ricerca e di nuovo; dunque un
bisogno di un dnnovato equilibrio tra individua-
lità e sperimentazione collettiva che può essere di
buon auspicio per un paese che ha estremo biso-
gno dell'apporto equilibrato e propulsivo degli in-
tellettuali e degh artisti.
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